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INTRODUZIONE. 

Ija Geografia delle piante : questo ramo di Bota- 
nica delle più utili ed importanti applicazioni fecon- 
do, sembra oggigiorno richiamare la principale atten- 
zione de’ coltoli di questa scienza. Alla sagaci là del 
Plinio Svedese non erano sfuggiti alcuni fatti , che 
alla distribuzione delle piante sulle diverse regioni del 
Globo appartengono. Egli li aveva accennati nelle 
sue memorie che portano il titolo di Stationes et Lo- 
ca natalia plantarum , ed in altri diversi luoghi del- 
le sue Amcenitaies Academicce , e della sua Filoso- 
jia Botanica. Linneo avea in queste opere avvertito , 
che le regioni fisiche dalle piante occupate , doveano 
studiarsi principalmente sotto il rapporto della loro ele- 
vazione sul livello del mare. Egli avea fatto osservare 
bcnanco , che 1’ uniformità dell’ elevazioni dà luogo 
alla maggiore analogia tra le piante di diverse regio- 
ni ; mentre non può dirsi lo stesso delle latitudini, e 
delle longitudini. In conferma di questo principio avea 
egli addotto l’esempio di Roma e di Pekin, due pae- 
si, che quantunque situati sotto il medesimo grado di 
latitudine settentrionale, che è circa il t hanno 
Flore affatto diverse ; mentre la più grande analogia 
mirasi regnare tra le piante che crescono sulle mon- 
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lagne della Lapponia, della Groenlandia , della Svia- 
zera , dell’ Olimpo e dell Ararat. 

Tuttavia queste prime linee di Geografia botani- 
ca dal gran Linneo abbozzate quasi aflfatto dimenti- 
che per circa mezzo secolo restarono « prima che i 
botanici si decidessero ad occuparsi positivamente di 
questo genere di ricerche. Soltanto dopo i lavori de 
celebri Humboldt e Bonpìand, che possono dirsene i 
creatori, la Geografia Melle piante fu studiata di pro- 
jp>sito dtì signori Ramond , de Candolle , de Bnch , 
Ifobwl; Brown, Wallemberg, ed in questi ultimi tem- 
pi dal dottor Schouw di Coppenaga. Questo dotto bo- 
tanico, dopo un lungo viaggio da quel Governo fatto 
istituire, ad oggetto di raccogliere in diversi luoghi 
le osservazioni ed i materiali che hanno rapporto a 
questo studio , di ritorno nella sua patria , ha pub- 
blicato un Prodromo detta Geografia universale 
dette piàrde, ove tutte le conoscenze di questo ramo 
di botanica trovansi metodicamente ordinate e raccol- 
te. ll'dottor Schouw ha dippiù corredato il suo la- 
vSo (Ti un Atlante , dove la distribuzione delle di- 
verse famiglie di piante sulle varie regioni del Glo- 
bo , per mezzo della diversità delle tinte è molto in- 
gegnosamente rappresentata. Questa opera pubblicata 
in lingua danese nel 1822, è stata tradotta in tede- 
sco , e riprodotta a Berlino nell’ anno seguente. 

’ Con simile ardore, il celebre Mirbel, da molti an- 
ni si occupa in Francia delle stesse ricerche. Egli ha 
ultimamente pubblicato a Parigi una mcuioria sulla 
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Geografia delle conifere , un’altra ne prepara sul- 
la Geografia delle amentacee , ed altro più con- 
siderevole lavoro si propone intraprendere sulla Geo- 
grafia botanica generale. 

Desiderando concorrere alla riuoione de’ materia- 
li di questo genere , non ho tralasciato ancor io , ne* 
miei viaggi , di tener conto delle osservazioni che 
vi hauDO rapporto , ed ho pregato i miei amici a vo- 
lermi comuuicare le loro, lo sono riuscito a procu- 
rarmi cosi una serie di curiosi fatti e di non dispre- 
gevoli osservazioni, che ho pensato riunire nei presene 
te cenno , per sottoporle all’attenzione de’ botanici. 
Così facendo , mi sono lusingato d’ impegnare i miei 
concittadini ad istituire ricerche più assidue su di 
questo importante soggetto, che non mancheranno di 
estendere 1’ applicazione della botanica agli oggetti 
di utilità pubblica, e di riverberar nuovo lume sulla 
storia fisica del Regno , non meno che sulla scienza 
universale della Natura. 

/; 

CAPITOLO I. 

Regioni montane e pianure non vulcaniche^ ■ 

1 monti del Regno di Napoli fanno parte degli 
Appennini dell’Italia meridionale. Le principali ca- 
tene di essi si legano colle montagne delle Marche , 
della Sabina, e della Romagna al Nord del Regno , 
si estendono e si diramano per tutte le direzioni , 
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e spesso raggiuogono gli estremi confini della peniso- 
la. Ad eccezione della Puglia e delia Campania, le 
altre provincìe del Regno, come gli Abruzzi, il San- 
nio , la Lucania e le Calabrie sono per la maggior 
parte composte di monti, che spesso si prolungano fi- 
no alle coste dove danno origine a gran numero di 
seni , di scogli e di promontori i. 

. Per dare un* occhiata a questa 'gran sistema di 
monti noi lo divideremo in tre regioni ; cioè setten- 
trionale , meridionale e centrale, di cui ci occupere- 
mo ne* tre seguenti distinti articoli. 

§. I. 


Regione settentrionale. 

La principal catena della regione settentrionale , 
che al tempo 'stesso è la più alta di tutto il regno, è 
quella che attraversa gli Abruzzi, ed ha il Gran Sas- 
so al Nord, e la Maiella al Sud. Ad essa quasi paral- 
lelamente altra più bassa ne corre , che dalle gole d* 
lutrodocco si avanza fino ad Avezzano , dove si bi- 
forca per dar luogo al bacino che rinchiude il Fu- 
cino , e di là per Tagliacozzo legasi all* altro ramo 
degli Appennini che vengono dalla Sabina. Questi ra- 
mi si prolungano sempre a Sud-Est fino a Sora, ove 
formano il centro delle montagne di Terra di Lavoro. 

Due 'altri, rami di questa stessa catena, presso Pi- 
ciuiscQ, in lince divergenti si prolungano, il primo nel 
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Sannio all’ Est *, f altro verso Terra di Lavoro all’ 
Orest. li Matese costituisce il centro di quel primo . 
ramo , ed i monti Meta , Massico , Casino e Cairo 
rilevano tra le piii alte cime del secondo. 

Una parte de’ monti del Sannio , innoltrandosi 
verso il Sud-Est, va a perdersi nella immensa sotto- 
posta pianura del Tavoliere di Puglia ; al Nord-Est. 
del quale una sola elevata cresta dappertutto isolata 
ne sorge , che costituisce il promontorio Gargano. 

Altra branca dal Matese prolungasi nel Princi- 
pato Ulteriore, e costituisce una catena di monti che 
pel Tabumo e per Monte Fergine legasi a quella 
che corona il lato settentrionale della Campania a vi- 
sta della Capitale. A questa vieppiù avvicinandosi, una 
catena di più bassi monti si avanza, che cinge 1’ an- 
zidetta pianura , e si prolunga sul lato orientale del 
Golfo di Napoli, dalla cui estrema punta si è distac- 
cata risola di Capri. 11 Monte Lattario ^ detto di S. 
Angelo di Castellammare forma il più elevato punto 
di questa corona di monti, nel centro della quale sor- 
ge isolato il Vesuvio. 

La geologica composizione di . questo sistema di 
monti si riferisce interamente alle rocce di secon- 
dale terza formazione. La calce carbonata .stratifi- 
cata , e tutte le sue modificazioni , le pietre argil- 
lose ed arenarie , le brecce, i ciottoli selciosi vi figu- 
rano generalmente. Percorrendo il Regno , da Intro- 
docco al Gargano , e dal Gran Sasso al .Monte Lat- 
tario alia Campanella cd a Capri , il geologo è an- 
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ooiato dalla monotonia che vede regnare in tutta quel- 
la regione , e di ben scarsa collezione di oggetti per 
lui interessanti potrà lungo quel cammino provveder- 
si. In un solo luogo del Gran Sasso, e precisamente 
a Fano di Corno, dirimpetto S. Nicola, il signor Or- 
sini, dotto naturalista di A5Coli, ha trovato uno strato 
ertissimo di gneis. 

Anche isolati e sparsi in diversi luoghi incon- 
transi alle volte lo schisto arenario , e lo schisto-ar- 
gilla , come sulle coste di Sorrento ed altrove ; ma 
giammai di rocce primitive o di transizione veggon- 
si in tutta quella regione considerevoli vestigi. Lo 
stesso dicasi delle sostanze vulcaniche , la di cui pre- 
senza limitasi nel recinto della regione che loro ap- 
partiene, e che tutta e rinchiusa nella meridionale 
pianura che coll’ aiizidetta si lega, e che sai'à più sot- 
to descritta. 

Le sostanze infiammabili e le acque minerali , 
che in vani luoghi di questa montuosa regione s’in- 
contrano, hanno la stessa origine che da per tutto ne’ 
monti di simile composizione rilevano. Esistono alia 
Maiella presso Lettomanoppello cave di zolfo nativo, 
di bitume , di torba. Non mancano ivi d’ appresso 
sorgenti di acque sulfuree , e depositi di calce solfa- 
ta (i). Simili sorgenti abbiamo alla Valle di Ànsanto 
presso Yillamaina, a Telese fra il Matese e Beneven- 
to , a Castellammare, in fine un intero ruscello di 
acqua sulfurea sgorga da’ monti di Terra di Lavoro 
tra S. Germano e Sora, e traversa la consolare al di 
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sotto di Arce; nota tutte queste composizioni sono stra- 
niere al vulcanico. E se la presenza di esse , in tempi 
per la Chimica e la Geologia meno felici , avea fatto 
credere ali* esistenza di' estinti vulcani alla Maiella ed 
al Matese , iu seguito delle più accurate osservazioni 
su que* monti istituite , se n’ è affatto dileguato il 
sospetto. 

Non bisogna tacere frattanto, che alcune tracce 
di produzioni vulcaniche , specialmente sottomarine , 
dalia limitrofa regione ignivoma , possano alle vol- 
te spingersi nelle contigue valli ; ma queste non in- 
ganneranno il geologo intorno al vero posto che loro 
converrà assegnare. Dicasi Io stesso degli strati di 
lapillo che s’incontrano sulla cima del monte S. An- 
gelo di Castellammare, di Monte Vergine , ed in al- 
tri siti , in un raggio di alcune leghe di distanza dal 
Vesuvio , e che possiamo presumere che vi siano sta- 
te lanciate nelle grandi eruzioni di quel vulcano. 

Frequentissimi al contrario sono gli avanzi de’ 
corpi marini , che s’ incontrano in questi monti. Sul- 
le più alte vette della Maiella , al monte Amaro , al 
Monte Focaleto ho trovato bellissime conchiglie pe- 
trificate , tra quali una grossa volala incrostata di 
bellissimi cristalli di quarzo (2). Frequenti sono tra 
queste rocce gli ammoniti, i balaniti , ed altre simi- 
li conchiglie fossili , comuni alle più elevate compo- 
sizioni calcaree secondarie del Globo. Pesci impietriti 
bellissimi trovansi a Pietraroia, tra gli strali di scliisto 
argillo calcare ; ivi medesimo nella calce carbonata- 
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bianca ho raccolto diverse specie di ostree , di petti- 
nili , ed altre simili conchiglie fossili. A Castellam- 
mare, nello stesso schisto argillo-calcare trovansi pesci 
e conchiglie analoghe, e gli esempli se ne potrebbe- 
ro moltiplicare all' infinito , se tutte si volessero mi- 
nutamente descrivere le contrade di questa regione. 

Gioverà infine rammentare , che questa regio- 
ne alimenta i più considerevoli fiumi che bagnano le 
provincie degli Abruzzi , del Sannio e di Terra di La- 
voro; ciò è la Pescara, ed il Promano che nascono dal 
Gran Sasso e dalla prima catena de* monti di Abruz- 
zo ; il Sangro , il Garigliano, ed il F^olturno , che 
bagnano le vallate della 'seconda catena de’ detti mon- 
ti ; il Trigno, il Biferno, che più particolarmente al 
Matese , e alle altre montagne del Sannio apparten- 
gono. Di questi fiumi , il Garigliano ed il oltur- 
no si scaricano nel Tirreno, tutti gli altri son tribu- 
tari deir Adriatico. 


§. II. 


Regione centrale. 


Dalla regione montana settentrionale facile à il 
passaggio alla regione centrale, per i monti Albumi, 
che riuniscono la catena degli Appennini del Princi- 
pato Citeriore a quelli della Basilicata. 

Le montagne di questa vasta provincia 1* attraver- 
sano per tutte le direzioni, ma le più cospicue bran- 
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che di esse si dirigono dal Nord-Ovest al Sad-Est, 
elevandosi più presso il Tirreno- che sul Ionio. Le mon- 
tagne della regione centrale appartengono quasi esclu- 
sivamente a questa provincia. La calce carbonata stra- 
tificata ne compone la maggior parte. Questa forma- 
zione si prolunga fino a Casalnuovo a dodici miglia 
da Lagonegro. Da quel punto si presenta lo schisto 
argilloso ferrifero , che variamente modificato si esten- 
de per gran parte di quella regione. A mezza strada 
tra Lauria e Lagonegro ricomparisce il calcare > ma 
esso presenta notabile diversità da quello dianzi de- 
scritto ; giacche appartiene alla calce carbonata com- 
patta bigia con venature di calcé lamellare bianca. 
Questa solidissima roccia , di cui al presente si ri- 
vestono tutt* i ponti della nuova strada di Calabria , 
annunzia la vicinanza de’ monti primitivi , cui d’ or- 
dinario suol trovarsi addossata. In effetti non è diffici- 
le trovar vestigi delle sostanze che compongono que- 
sti monti verso le ultime appendici di quella regio- 
ne , specialmente ne’ siti più vicini al mare. 

I limiti della formazione secondaria si manife- 
stano lungo le valli che segnano il confine delle due 
regioni, tra il lato settentrionale della Calabria ed il 
meridionale della Basilicata , dovunque il corso de’ 
fiumi ha messo allo scoverto le radici de’ monti. Pro- 
dotti della stessa natura possono raccogliersi lungo la 
costa occidentale di questa stessa provincia , e nella 
limitrofa eli Principato Citeriore. Così per esempio, tra 
Ascea e Pisciotta , nel luogo detto Forlicello, sporge 
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sul mare alpestre scoglio di composizione affatto ana- 
loga alla calce carbonata compatta di Laurìa. Ciot- 
toli di granito , e di brecce selciose variamente co- 
lorate si raccolgono lungo quella costa fino a Palinu- 
•ro, a Ceraso, a S. Biagio ed in altri analoghi luoghi 
del Vallo di Novi. t 

lo non mi fermerò a descrivere le famose grotte 
a quella stessa contrada appartenenti , rinomate or- 
mai presso i geologi per gli ammassi di ossami anima- 
-li che vi si rinvengono. Ho veduto ne’ gabinetti del 
Museo di Parigi , e del Museo Britannico , insieme 
con pezzi delie ossa di Palinuro , simili a quelli che 
io medesimo ve ne raccolsi nel 1807 , altri aggrega- 
ti per la qualità del cemento terroso, e per le specie 
di ruminanti cui le ossa appartengono, a quelle di Pa- 
linuro affatto simili. Quegli ossami provenivano da 
caverne esistenti nei monti di Gibilterra , di Cette 
presso Nizza, di Corsica , di Livorno, e della Dalma- 
zia. È risaputo, che per questa identità di circostan- 
ze , i geologi hanno opinato che l’origine di queste 
sostanze dovesse riferirsi ad una simultanea catastro- 
fe , in seguito della quale quegli animali distrutti 
restarono , ed i loro cadaveri dalle correnti respinti 
furono in caverne, colle cui rocce le ossa suddette non 
hanno rapporto veruno. 

Antonini , nella sua Lucania provar vorrebbe , 
che le ossa delle grotte di Palinuro appartengano al- 
la specie umana; e pretende che traggano origine dal- 
la sepoltura datavi agli equipaggi di due flotte romane 
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ili quella spiaggia naufragate. Intanto, malgrado la far- 
ragine delie citazioni e delle autorità con cui cerca 
egli sostenere la' sua ipotesi , non sarà perciò mcn 
vero che quelle ossa, per essere di animali ruminan- 
ti ; non possano appartenere ai soldati delle flotte 
romane , a meno che al pari di ciò che accadde ai 
soldati di Ulisse, un’ altra Circe non li avesse prece- 
dentemente trasformati in pecore e capre. 

Ritornando alla descrizione della regione centrale, 
faremo osservare, che dalla cima del Sirino, che figura 
tra i più elevati monti di questa re^^ione , hello è il 
vedere il corso de’ due principali fiumi della Lucania 
1’ Acri ed il Siri che nascono dalle viscere di quel 
gruppo di monti: dalle falde più settentrionali il pri- 
mo , e dalle meridionali il secondo. Essi attraversa- 
no questa provincia per quasi tutta la sua' lunghezza 
correndo parallelamente dall' Ovest all’ Est , e van- 
no a scaricarsi nell’ Adriatico. Calcari sono le vette del 
Sirino , e nel calcare sono incastrati ciottoli di silice 
piromaco , ma le basse falde di esso , e gran parte 
delle colline di quella regione sono di schisti argillo- 
si ferriferi , e di diverse rocce di transizione che si 
danno la mano con quelle teste accennate di Lago- 
negro e del Vallo di Novi. 

Spingendo innanzi il cammino , e per contrade 
più mediterranee innoltraudoci, scompariscono quelle 
geologiche condizioni, ed il calcare stratificato si mo- 
stra nuovamente dappertutto. Prolungasi esso da Lau- . 
ria sino al principio del Vallo di Cosenza. Il monte 
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Pollino sul confine di quella regione spande le sue 
moltlplicl diramazioni verso la Basilicata al Nord, e 
verso la Calabria al Sud. Esso può considerarsi co- 
me il più alto punto di quel ramo degli Appennini 
centrali. Il Cochile, ossia l’antico Sibari , influente del 
Crati, è alimentato dalle sorgenti che scaturiscono dal- 
le falde meridionali di questa catena di monti. 

Calcare è il Pollino con tutte le sue dipendenze ; 
e tale continua la condizione geologica lungo Castro- 
villari e Spezzano. Il primitivo ricomparisce a Tar- 
sia nel Vallo di Cosenza , e predomina nel resto di 
questo sistema , siccome più si approssima alle coste. 

A render compiuta la rivista de’ monti della re- 
gione centrale, uopo è retrocedere verso l’interno del- 
la Basilicata, ed osservare i bassi monti che all Orien- 
te sulla limitrofa provincia di Terra di Otranto si 
estendono, e legansi alle nmrgle delU 
Terra di Bari. La geologica composmone di questi 
bassi monti rileva da depositt sottomarini di poco an- 
tica formatone. Essi sono perciò generalmente com- 
posti di un tufo conchiglifero tenero e fragilissimo. Le 
Lue dell’Adriatico, che altre volte coprtrono quelle 
baie contrade , manifesti indisi della 1»™ 
ban lasciato nella salina qualità de 
nia su quali facilmente fioriscono i ninnati ed i ni 
trati terrosi ed alcalini. Egli ò perciò che nelk stes- 
sa pianura del Tavoliere, scavando possi a 
S Sndità non se ne ottiene che acqua salmastra. 

La pianura di questo nome, che per 6o m.g la m mi- 
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ghezza , e i6 in larghezza si estende, rinomata per 
la pastorizia errante che vi si esercita, lega la Puglia 
al Sannio ed agli Abruzzi , e per conseguenza la par- 
te orientale delia region centrale del regno colla re- 
gione settentrionale. 

Dai monti della Basilicata traggono origine il 
Basiento, ed il Bradano, che bagnano la parte orien- 
tale di quella provincia , e si scaricano nel Golfo 
di Taranto; mentre dal centro de’ monti di Princi- 
pato Ulteriore , presso S. Angelo Lombardi e Capo- 
sele sgorgano l’ Ofanto all’ Oriente , che si scarica nel- 
r Adriatico, ed il Seie all’Occidente, tributario, 
del Tirreno. 


$. III. 

Regione meridionale. 

I monti delle Calabrie costituiscono la regione 
montana meridionale. Essi somigliano meno ai monti 
del resto del regno, che a quelli dell’opposta Sicilia. ^ 
La disposizione degli angoli delle due sponde , e 
la identica composizione geologica de’ monti medesi- 
mi fanno fede della catastrofe che separar li dovette 
allorché le acque del Tirreno si aprirono una stra- 
da attraverso il Faro di Messina. L’ Aspromonte se- 
gna l’estremo punto meridionale di questa regione , 
e ad esso la principal catena si congiunge , che taglia ^ 
per lungo la Calabria Ulteriore fino al monte Coppa- 
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rf‘ .La miniera di piombaggine, che Giulio Candida di- 
scoprì il primo , benché T avesse col molibdeno con- 
fusa , e che il signor Melograni ha più particolarmente 
descritta, trovasi presso il villaggio di Olivadi a piedi 
di quest’ultimo monte, ed a poche miglia da Squilla- 
ce. Di là in molte branche dividendosi, questa catena 
si dirama nella Calabria Citeriore, dà origine alle Si- 
le su cui domina Montenero , ed eleva la lunga gio- 
gaia che chiude il lato orientale del Vallo di Cosen- 
za , mentre sul lato occidentale altra serie di bassi 
monti si stabilisce, chiusa tra il Cocuzze a Mezzo- 
giorno , ed i bassi monti di Tarsia e Spezzano a Set- 
tentrione. Da questo punto questa stessa catena si di- 
vide in due rami meno considerevoli , di cui il piu 
lungo raggiunge le montagne di Lungro e di 
tomonie ed il Mar Tirreno al Nord-Ovest , ed il più 
corto legasi al Nord-Est con i monti di Cassano e 
colla spiaggia di Trebisacce sul Jonio. Questi stessi 
rami comunicano colle montagne della Basilicata e del- 
la regione centrale, cui chiudono il varco i monti di 
Morano e di Campotenese. 

La regione teste descritta è composta per la ^ 
maggior parte di monti primitivi. Abbondano per- 
ciò in essa i graniti , i gneis , i quarzi , specialmente 
in tutti quei bassi monti , dove il corso de fiumi ha 
potuto metterli allo scoperto. Frattanto nella Cala- 
bria Citeriore il calcare non manca di presentarsi, fo- 
stochè vi elevate a considèrevoli altezze. Così , per 
esempio , ascendendo il Cocuzzo , i graniti che ne 
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formano P ossatura, vi lasciano a due terzi della sua 
altezza ; e dall’ altura detta del Cancello fino all’ e- 
strema punta del monte lo stesso calcare stratificato 
subappennino vi accompagna dappertutto. 

I più importanti minerali del Regno apparten- 
gono a questa regione. Senza ritornare sulla miniera 
di piombaggine menzionata di sopra , meritano di 
esser rammentate le miniere di piombo solforato ar- 
gentifero di Longobuco , delle Sile, di, villa S. Gio- 
vanni, che altra volta non senza buon successo colti- 
varonsi ; quella di Trionto , di cui esistono tuttora le 
gcllerie che saranno quanto prima riaperte per conto 
di una società di facoltosi capitalisti. Ricca sembra do- 
ver essere la vena di questa miniera ; giacche sono 
stato da alcuni di essi assicurato, che sopra loo can- 
tala di minerale ne contenga 8o di piombo , e 4 oii- 
ce di argento (3). 

Le più ricche miniere di ferro che possediamo, 
come quelle di Stilo e della Mongiana , fanno parte 
di questa stessa regione. Abbiamo a Briatico una ric- 
ca miniera di carbon fossile, che i signori, Faujas de 
S. Fond e Vanquelin hanno trovato di ottima qualità, e 
che in grazia delle recenti appplicazioni del vapore alla 
navigazione ed alla meccanica , utilissima potrà diven- 
tare in un paese bagnato dal mare quasi dappertutto (4). 

II Orati , ed il Neto , ambedue tributari del 
Ionio traggono la loro origine dai monti di quest’ ul- 
tima regione: il primo dal lato orientale delle Sile , 
e r altro dall’ occidentale. 

. a 
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CAPITOLO II. 

Regione volcanica. . 

Dopo quello che ne hanno sì dottamente scritto 
i celebri Carle! ti , Breislak e Pilla , superfluo potreb- 
be sembrare ogni altro ragguaglio sulla regione vol- 
eanica del nostro Regno. Tuttavia, siccome questi va- 
lenti geologi ne’ loro lavori si hanno principalmente 
proposto r esame de’ volcani estinti della Campania , 
così profittando delle loro dotte ricerche, gioverà esten- 
derne 1 * applicazione alla regione volcanica dell’ inte- 
ro regno , e riferire altre poche osservazioni che po- 
tranno concorrere ad illustrarne l’istoria. 

Considerata in tutta la sua estensione , la regione 
volcanica del Regno di Napoli , oltre all’ antica Cam- 
pania, che gran parte comprende delle due provincie 
di Napoli e di Terra di Lavoro , estende le sue di- 
ramazioni nelle vallate delle'limitrofe provincie de’due 
Principali. Volendovi comprendere tutte le sue appen- 
dici , questa regione si estende , in lunghezza , da Fri- 
gento e Villamaina in Principato Ulteriore , a Venafro , 
Roccamonfina ed al monte Camino in Terra di Lavoro, 
dal ^ud-Est al Nord-Ovest per circa 6 o miglia; ed 
in larghezza, da Benevento e da Cerreto in Terra di 
Lavoro, all’isola d’ Ischia sulla punta occideiitale del 
Golfo di Napoli, dal Nord Est al Sud-Ovest per cir- 
ca 45 miglia. Il suo perimetro è circoscritto al Sud- 
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Est di Napoli da Sorrento , Gragnano , Nocera ; al- 
l’Est da Villamaina , Frigento, e la Valle di Auli- 
ta; al Nord-Ovest da Benevento, e Cerreto; al Nord 
della vallata dal Volturno fino a Venafro; all’Ovest 
dalla vallata del Garigliano ; al Sud-Ovest da Poz- 
zuoli , Miseno ed Ischia. 

L’isola di Capri e la Campanella sono fuori di 
questo perimetro , e ne sarebbero esclusi del pari 
la catena de’ monti che compongono il braccio orien- 
tale del golfo di Napoli , il Tabumo , il Massico , 
i monti Tifati , e moltissimi altri monti calcari , che 
sono rinchiusi nel ricinto teste descritto soltanto per- 
chè il volcanico occupa gran parte delle vallate che 
si aprono in mezzo di esse, o delle pianure che le 
circondano. 

Dappertutto nel perimetro della cennata regio- 
ne , il volcanico stende le diramazioni tra gli Ap- 
pennini , egli ne colma le valli, spesso ne maschera 
i fianchi , e forma la base di tutte le pianure tra 
quelle catene di monti ed il Tirreno collocate. Bello 
è il percorrere questa regione ne’ siti , dove i due 
grandi agenti della natura , 1’ acqua ed il fuoco sem- 
brano aversi disputato a palmo a palmo il terreno. 
Spesso mentre vi ci attendete il meno , attraversan- 
do gole di monti calcari , sulle basse falde de’ me- 
desimi , voi potete fare ampia collezione di lave , 
di tufi , di scorie , e di sabbie volcaniche. Questo 
principalmente ha luogo a Sorrento , a Nocera , al 
Gradillo , tra S. Leucio e Cajazzo , c nelle valli che 
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quasi ad angolo re Ilo sboccano sul Calore , sui Vol- 
turno , e sul Garigliano. 

Il Vulture resta, isolato sull’ estrenna frontiera me- 
ridionale della Basilicata , e non ha il menomo rap- 
porto colla regione Vulcanica della Campania. Il si- 
stema volcanico di cui questo monte è il centro, oc- 
cupa un raggio di circa 6 miglia. 

Quante volte il geologo fissar voglia la sua at- 
tenzione sulla region volcanica del nostro Regno 
non tarderà a riconoscere i diversi periodi della 
sua formazione; a talché, siccome ne’ prodotti creduti 
generalmente nettuniani , molte progressive formazioni 
sono state ammesse , le cui diverse epoche formano il 
. soggetto delle principali geologiche 'classificazioni, cosi 
• ne’ prodotti del fuoco analoghe successive formazioni 
potranno riconoscersi da non meno precisi caratteri 
contraddistinte. 

Considerate sotto quest’ ultimo rapporto le for- 
mazioni volcaniche della succennata regione potran- , 
no appartenere ai volcani ardenti , ai semi-estinti ' 
o agli estinti. Prima d’ innoltrarmi nel mio soggetto 
sembrami necessario dare una rapida occhiata a cia- 
scuna di queste tre formazioni. 


Dìgitized by Google 


( 31 ) 


Articolo I. 

Volcani ardenti. 

Questi spiragli della immensa fucina che tutte 
invade le viscere della terra, le nostre, tra le contra- 
de Europee, par che abbiano preferito* per farvi piu 
durevole soggiorno. Da niuno s’ ignora che , ove se 
ne eccettui l’Ecla che brucia tutt’ ora nel più ri- 
raoto angolo del Settentrione , quanti altri ne ri- 
mangono volcani ardenti di Europa , tutti intorno a 
noi in piccol ricinto ristretti miransi riuniti. U Etna, 
il Vesuvio , Stromboli , V olcano , Volcanello son 
monti ignivomi , che dal Nord al Sud nelle due Sicilie * 
quasi sulla stessa linea per circa 200 miglia si estendo- 
no. 1 torrenti di fuoco che questi monti vomitano dalle 
loro infiammate bocche , le scorie , i lapilli , le sab- 
bie , le ceneri, ricoprendo le sottoposte formazioni 
di ogni genere , costituiscono il primo e più fresco 
suolo volcanico della regione che ne porta il nome. 
Difficil non è riconoscere la natura di questa vulca- 
nica formazione dalla trista ed abbronzita superficie 
delle lave che la ricoprono , cui lungo volger di an- 
ni fa d’ uopo priachè la forza delle meteore possa stri- 
tolare e decomporre. 

Nel Regno di Napoli , la regione vulcanica ar- ‘ 
dente limitasi ad un raggio di poche miglia all’ in- 
torno del cono del Vesuvio. Che anzi , siccome do- 
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po l’ultimo crollo della, parte meridionale dell* anti- 
co Volcano , scorrono lungo quel lato medesimo i 
torrenti di lave che il cono attuale vi vomita , così 
sul lato opposto di esso e lungo le falde settentrio- 
nali che cingono gli avanzi dell’antico cratere, og- 
gi chiamalo Monte di Somma , tutto verdeggia di 
lieta e rigogliosa vegetazione. 

Le meteore di cui quel gran laboratorio si fa cen- 
tro , 1’ affluenza dell’ elettrico fuoco , le stesse piogge 
di ceneri , se ne’ momenti delle sue terribili eruzioni 
desolazione e rovina spandono ne’ prossimi campi , ne 
preparano ad un tempo il compenso colla fertilità som- 
ma che vi richiamano negl’ intervalli di riposo. 

Questo beneCzio è operato principalmente dal ter- 
riccio , e dalle sostanze carboniose di cui le ceneri stes- 
se colla loro decomposizione quelle terre ricolmano , 
e dalla vivificante atmosfera di cui lo circondano. La 
famosa Lacrjma Christi che vi si genera , ed i più 
squisiti prodotti di Pomona , di cui quelle falde ab- 
bellisconsi pienamente dimostrano quanta sia l’ influen- 
za che esercita sulla vegetazione la vicinanza di un 
ardente volcano. Tuttavia non bisognerà tacere , che 
questi vantaggi non compensano i danni frequenti che 
le grandi eruzioni cagionar vi sogliono ; cosicché i pos- 
sessori di quei campi , ponendo a calcolo le perdite, 
cui le piogge di ceneri e gli alluvioni li espongono , 
han per costume di contare sopra sette ricolti in otto anni, 
accordando l’ottavo in compenso delle perdite even- 
tuali di quel periodo. 
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A malgrado della vegetazione die riveste le fal- 
de settentrionali del Monte Somma , seguendo il cam- . 
mino delle valli*clie lo circondano, frequenti masse s’in- 
contrano di vecchie lave che conservano inalterato 
il loro vulcanico aspetto. Tal’ è , per esempio , quel- 
la che occupa la valle che costeggia la strada presso 
il villaggio* di Cistfsrna , a 7 miglia dalla Capitale. Da 
questa lava si tagliano le pietre da molino , che s’im- • 
piegano ne* paesi circonvicini. Essa è di natura amlì- 
genica , e sotto tutti i rapporti, simile a quella di 
cui è lastricala Pompei , e di cui son lavorati i mo- 
lini da olio trovati negli scavi fatti in quell’ antica 
Città. Tutte queste, lave sono per conseguenza di an- 
tichissima origine , e per la loro vetustà non meno 
che per la composizione , possono dirsi analoghe a 
quelle de’ volcani estinti di Sermonela , di Albano, 
di Monte Rosa e di Viicrho , nello Stalo Pontificio , 
di Radicofani* nella Toscana , e de’ colli Euganei nello 
stato Veneto. 

Articolo IL, 

Volcani semi-estinti. 

Il centro di questa regione è occupato dalla Sol- 
fatara di Pozzuoli. Dal profondo delle sue viscere, va- 
ste diramazioni partono da quel semi-estinto volcano 
che si estendono pel perimetro di Estroni , Piscia- 
relli, Agnano, Baja ed Ischia. Ivi ad ogni passo sgoi*- 
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gano acque termali , e veggonsi fumaiuoli e sublima- 
zioni di sostanze vulcanizzate. Nel sito che gli anti- 
chi chiamarono Forum P^oìcani, queste medesime 
sostanze sono in uno stalo di permanente eHerve- 
scenza : il solfo cristallizzato , 1’ acido solforoso , 

r arsenico solforalo , 1’ ammoniaca muriata ferrife- 
ra , e molte altre simili sostanze copiosamente si 
formano negl’ infuocati crepacci di quel Volcano. 
Negli Astroni un piccolo lago di acqua termale che 
gorgoglia di gas acido carbonico , annunzia la vol- 
canìca natura del sottoposto suolo. Nel Iago di Agnano 
la stessa cosa vicn dimostrata dalle famose stufe di S. 
Germano, ove si sublimano sali ammoniacali , allume, 
e solfo ; e dalla grotta del Cane , che conser- 
va una permanente mofeta di gas acido carbonico. ' 
Ne’ Pisciarelli trovasi un’ acqua termale di 'jo gra- 
di di Reaumur, impregnala di acido solforico e di sol- 
fali di , ferro e di allumina. 11 seno di Baia accoglie 
le famose stufe di Nerone. Tn fine 1’ isola d’ Ischia può 
dirsi un complesso di stufe , di acque termali , e di 
prodotti volcanici diversi. 

Nella Solfatara , 1’ azione de’ vapori solforosi es- 
sendo più concentrata , le lave e gli altri prodotti 
vomitati dai quel volcano osservansi più o meno de- 
composti in argille per lo più biancastre e friabili , 
che han fatto dare il nome di Monti Leucogei alle 
sdrucite falde del suo antico cratere. Ciò per altro 
lion esclude , che . considerevoli masse di lave , per 
trovarsi da quelle emanazioni lontane , non abbiado 
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conservala intatta la loro primitiva natura. Tal è la 
lava fcldspatica della strada di, Pozzuoli , ehe da se- 
coli è messa a profitto per tagliarne macigni da im- 
piegarsi in costruzioni diverse. Gli •acquidotli che i 
Romani a forza di scalpello nelle viscere di quel sas- 
so hanno aperto, e di cui ogni giorno la forza 
delle mine distrugge qualche pezzo , al tostano ad ' 
un tempo Palla vetustà di questa lava e l’ardi- 
tezza delle intraprese di quei prodi dominatori del ' . 
Mondo. 

L’ alta temperatura e le esalazioni di acqua e di 
acido carbonico , che dalle viscere di quel semi-estin- 
to volcano si comunicano alle prossime terre , tal for- 
za imprimono alla vegetazione che la riveste , da ren- 
derne i prodotti prodigiosi. E risaputo , che le vigne 
piantale sulle colline che circondano le falde meri- 
dionali della Solfatara danno fino a i3 botti di pode- 
rosissimo vino per ogni moggio. Sulle pianure ad es- 
se sottoposte e che costeggiano la strada di Pozzuo- 
li , le ortaglie ed i legumi fruttificano due mesi pri- 
ma , che da per tutto altrove. Intanto così nel primo 
che nel. secondo luogo , se scavasi per pochi palmi 
il terreno un caldo vapore ne sorte che spesso di- 
venta insoffribile. 

Nell’ Isola d’ Ischia questo fenomeno è anche più 
esteso , e ne’ fumaiuoli di cui è sparso tutto quel suo- 
lo , la temperatura si eleva al di là de’ Go gradi. Que- 
sta isola è ricchissima di acque termali e le stc.sse acque 
delle pubbliche fontane, tiepide e mineralizzate conser- 
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vansi. In quanto a quelle che tra le termali più figu- 
rano , degna di particolare attenzione è 1’ acqua detta 
de’ Gurgitelli. 

In un saggio analitico, che in compagnia de’signori 
de Ruggiero e Petagna, fin dal i8oi ebbi occasione di 
farne , fui il primo a scovrire la presenza^ della sili- 
ce in quell’acqua, che annunziai nel i8i6 nel mio 
Trattato di Fito-fisiologia. Diversi nostri dotti concit- 
tadini si hanno di poi a vicenda dispaialo questa sco- 
verla , e recentemente altro nostro distinto naturali- 
sta ad un celebre chimico Inglese ne ha fatto omaggio. 

Del resto , dopo i progressi che la chimica ha fallo 
in questo frattempo , è opinione de’ moderni che 
questa sostanza , anche in altre diverse acque rin- 
venuta , altro non sia che un silicato che si for- 
ma nell’ atto dell’ analisi dall’ acido silico che nell’ 
acqua trovasi disciolto , e dalle basi che gli altri com- ‘ 

ponenti di essa , o lo stesso processo analitico vi som- 
ministrano. 

Ritornando alle volcaniche particolarita di quel- 
r isola , uopo è tener conto della forza del fuoco che 
tuttavia ribolle pelle viscere di essa , e che lentamen- 
te decompone le lave, e le altre sue volcaniche so- 
stanze. In qualunque luogo si scavi , possono perciò 
a poca profondità aprirsi nuove cave di argille , che 
l’industria di quegli abitanti, giornalmente vi molti- 
plica per impiegarla nelle fabbriche di grossolane sto- 
viglie , di cui fanno commercio colla Capitale. Non 
mancano frattanto funesti esempi di micidiali esala- 
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zioni di gas acido carbonico , di cui quegl’ infelici 
alle volte son vittime. 

Da quella fucina istessa , fino al XIV secolo , 
torrenti di lave sono siati vomitati , di cui quella sor- 
tita dalle falde dell’ Epomeo nel i3oi , a malgrado 
de’ suoi 5 secoli , inalterati conserva i caratteri delle 
lave di fresco escile dalle viscere della terra. Essa è 
di natura fcldspalica , ed affatto' simile alle altre anti- 
che lave di quell’isola , non meno che a quelle della 
Solfatara, e del resto della Campania. 

Epoche cosi vicine negli annali della natura , 
quanto quelle dell’ eruzione dell’Epomeo , e dell’ altra 
del Monte Nuovo presso Pozzuoli, avvenuta nel 29 set- 
tembre del i538, non meno che le pruove dell’ esi- 
stenza de’ fuochi sotterranei dai fatti dianzi esposti 
raccolte , pienamente giustificano il posto eminente 
che a questa parte de’ campi Flegrei tra,i semi-estinti' 
vulcani è stato assegnato. Non mancano frattanto in 
quelle contrade medesime altri esempi di alla tempe- 
ratura , che si annunziano con i fumaiuoli della 
Pennata, e del Finocchio al capo di Miseno, di Mon- 
terillo preSso il Fusaro, ed in altri luoghi. 

Conosciuta la qualità del suolo di queste contra- 
de non si stenta ad intendere perchè ivi la vegetazione 
debba pih che altrove prosperare. Basterà citare la for- 
za e la bontà de’suoi vini , come il rinomato Falerno tra 
gli antichi , quello del promontorio tra Cuma , e Mi- 
seno , impropriamente chiamato Monte di Precida 
e quello dell’ isola d’ Ischia tra i moderni , che tutt^i. 
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accolgono la possanza degl’ infiammabili elementi della 
terra che li produce. 

Articolo III. 

Volcani estinti. 

A malgrado della estensione e degl’ importanti fe- 
nomeni che presentano i volcani semi-estinti, bisogne- 
rà confessare che nella regione volcanica del Regno, i 
volcani estinti occupano il posto più ragguardevole. 
Descrivendo quelli de’ campi Flegrei e della Campa- 
nia , i signori Breislak e Pilla lungamente han discor- 
so i moltiplici crateri che lungo essa si mostrano , 
ed hanno principalmente disegnalo, tra i primi, quelli 
di Quarto , di CampigUone , di Monte Donzelli , 
di Ugnano , di Astroni , e del Gauro ; e quelli 
delle Cortinelle , del Monte S. Croce di Roccamon- 
fma , di Teano e di Sessa tra i secondi. 

Benché in lontano ed isolato sito collocato, converrà 
a i succennati crateri aggiungere il Vulture , che può 
dirsi il più continentale di tutti , ed intorno al quale 
interessanti notizie han raccolto i nostri Abati Pala 
e Minervini, ed il celebre signor Brocchi; la cui per- 
dita , da i giornali annunziata, sarà vivamente compian- 
ta dagli scienziati , e particolarmente da coloro che 
avcano avuto la fortuna di avvicinarlo. Da questi 
.volcani , in epoche da noi lontanissime , sostanze diver- 
se sono stale eruttate, che col volgere de’ secoli esscn- 
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dosi in gran parte alterate e decomposte , costituisco- 
no il principal carattere del suolo che li circonda. 
Tal’ è qùello delle Provincie di Napoli e di Terra di 
Lavoro, nel cui recinto quasi tutta l’ anzidetto regione 
è compresa. 

Prima de’ diversi strati di lapillo e della tufa , 
che ne forma il fondamento , uno strato di 6 a io 
palmi di solo terreno volcanico ricopre da per tutto 
questo felicissimo suolo , nel quale la silice, 1’ allu- 
mina , il ferro ossidato e titanifero , e le sostanze car- 
honiose trovansi in opportune proporzioni riunite , on- 
de render ragione della sua inesauribile fertilità. Gli 
stranieri, che per la prima volta attraversano questo bel 
paese, non sanno rivenire' dalla sorpresa che loro cagiona 
la rigogliosa vegetazione di cui lo mirano coperto. Gli 
alberi colossali che ergono al cielo le loro maestose 
chiome ; i festoni di pampini che per tutte le direzioni 
li adornano , le praterie smaltate de’ più vaghi fiori 
spontanei , i campi coperti di grano , granone , lino , 
canape , ortaglie , sembrano in effetti trasportarvi in 
una regione incantata , e farvi credere alla realtà de’ 
favolosi prodigi della valle di Tempe , e de’ giardini 
di Alcinoo , e di Armida. 

E dispiacevole frattanto il confessare , che questo 
stesso affollamento di piante , caratteristico affatto del- 
le sole pianure della Terra di Lavoro , abbia dato 
luogo a taluni stanieri di tacciar di barbara la nostra 
agricoltura. Tuttavia , se prima di precipitare cotal 
loro giudizio , avessero eglino voluto tener conto 
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delle circoslanze locali , avrebbero veduto , che 
quella gran quantità di piante ben si conviene ad 
un terreno che ha un fondo di fertilità senza esem- 
pio ; dove il grano porta dal no al 3o per uno , 
il granone da 4<J a 5o la canape fino a • cin- 

que cantala grezze per. ogni moggio, e le altre der- 
rate in analoghe proporzioni. Essi sarebbonsi del pa- 
ri avveduti che quella stessa grande quantità di 
alberi è principalmente diretta a ricliiamare propi- 
zia umidità sulle sottoposte coltivazioni , che ince- 
nerite sarebbero dalla infuocata canicola delle no- 
stre contrade ; e che quelle viti sono cosi alte lega- 
te per non togliere affatto alle sottoposte colture il 
benefìzio della ventilazione e della luce ; e perchè 
la coltivazione della vite , per le nebbie che domina- 
no in quelle basse pianure non ' potendo dare buo- 
ne uve , più del vino che se ne ottiene , tirasi ivi par- 
tito dalla quantità di legno che dal taglio degli albe- 
ri si raccoglie : prezioso ed utilissimo al certo nelle vi- 
cinanze di una grande Capitale, che non ha estesi 
boschi ne’ suoi dintorni. In fine , se invece di giudicare 
dello stato della coltura della vite presso noi , da ciò 
che ne veggono in Terra di Lavoro , anche senza an- 
dare in Basilicata o in Calabria , ove questa coltura è 
delle più perfette , avessero voluto darsi la pena di 
guardare presso la stessa Capitale, a Posillipo , a Pre- 
cida , ad Ischia , e da per tutto ove la qualità del 
suolo la favorisce , si sarebbero facilmente persuasi , 
che non debba attribuirsi a mancanza d’ intelligcn- 
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za , se nella coltura della vite, il metodo che praticasi 
in Terra di Lavoro non somigli a quello di verun al- 
tro luogo del Regno. 

Ripigliando la descrizione geologica da queste 
digressioni interrotta , farò osservare , che alla de- 
composizione cui hanno ceduto quasi tutte le sostanze 
vomitate dagli estinti volcani , han resistito diverse 
correnti di lave esistenti presso ’i crateri di Campi*» 
glione , di Quarto , di Roccamojina , e di Sessa. 

Un esempio bellissimo se ne osserva benanco nel 
promontorio di Cuma , composto di solidissima lava 
feldspatica , dalla quale miransi nello stesso luo- 
go tagliati i macigni rettangolari , di cui son for- 
mate le ciclopiche mura di quella distrutta Cit- 
tà. Ragguardevoli titoli vanta quel rudere all’ at- 
tenzione dell’ archeologo , non meno che dei geologo e 
del botanico. Vi venera il primo le memorie di una 
delle più celebri città che abbiano popolato queste 
classiche contrade ; vi studia il secondo l’ interessante 
'composizione di quelle volcaniche rocce ; c vi racco- 
glie il terzo 1’ Ornithagalum arabicum , 1’ Adian- 
thum ovatum, e la Parmelia Roccella: piante rare 
assai e preziose. Non mancano altri belli esempi di 
simili lave compatte, in diversi luoghi della Campania, 
e principalmente a Rocca Monfìna ed a Sessa. l‘ra le 
lave di quest’ ultima Città , bisogna distinguere la gran 
corrente che presso il ponte traversa la consolare, tra 
quel luogo medesimo e Francolisi. La ste.ssa città di 
Se.ssa è fabbricata su di un inonticello volcanico, com- 
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posto di lave iflenliche affatto a quelle d’ Ischia e di 
Pozzuoli. Nelle lave di Sessa diverse correnti le une 
alle altre soprapposte si possono distinguere , che per 
1’ alterazione del colore dal- bigio al bianchiccio , e 
per la minor compattezza , i diversi periodi manife- 
stano delle loro successive formazioni. 

Dove esistono lave compatte di tal natura , 
egli è chiaro che la vegetazione non possa pro- 
sperare ; ma convien riflettere che nella regione vol- 
canica che ci troviamo discorrendo , questi esempi so- 
no ben rari ; mentre all’ opposto il suolo di tutto il resto 
rileva da i detriti di quelle rocce stesse, e dalla len- 
ta decomposizione che il volger de’ secoli v’ imprime. 
Col’ favore degli alluvioni quelle terre si spargono per 
le pianure , e spesso in considerevoli banchi si am- 
mucchiano, di cui sparse veggiamo le vallate del Sa- 
bato , del Calore , del Volturno , del Garigliano , e 
gli andirivieni e le sinuosità tutte di quel volcanico 
• sistema. 

Senza pretendere di sottoporre a disamina le va- 
rie opinioni dei Geologi intorno al modo in cui quelli 
volcani estinti han bruciato , mi limiterò ad osservare 
che volendo tqner conto de’ loro particolari caratteri 
'non potrà negarsi che almeno la maggior parte non 
ne appartenga ai volcani sottomarini. 

Di più grande interesse , e perciò dell’ attenzione 
de* Geologi più degno sembrami 1’ esame che ha rap- 
porto alle diverse formazioni volcaniche di questa re- 
gione , e specialmente della tufa , la quale sembra do- 
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Tersi riferire a due successi^ epoche, die chiamerò pri- 
mitiva e secondaria. 

Per poco che altri voglia occuparsene , facile gli 
sarà distinguere queste due formazioni , e convincer- 
si che le sostanze tufacee secondarie, dai riconoscibili 
crateri della Campania eruttate , ed anche a notabili 
distanze di essi dalle alluvioni e dalle correnti de’ fiu- 
mi trascinate , non debbano confondersi con le tufe 
primitive, le cui sostanze sono state lentamente depo- 
, ste attraverso di una gran massa di acqua »he tutte 
le conteneva disciolte. , 

Le montagne , le colline ed i suoli che a questa 
primitiva tufa appartengono , meno la loro elementa- 
re volcanica composizione , il resto hanno in comune 
con i monti di tutt’ altra origine ; che anzi i sistemi 
tufacei di questa formazione , la disposizione de’ monti 
da essi composti , la loro altezza , le loro ondulazioni 
ed i loro particolari caratteri, ad un più antico siste- 
ma evidentemente la mostrano appartenere. 

Appartengono a questa formazione tutte le colline 
che all’Occidente ed a Maestro coronano la Capita- 
le. Ad essa si riportano benanco tutte le formazioni 
di tufa gialliccia simile a quella delle colline anzidelte; 
come quelle del capo di Miseno , del Monte Epomeo 
nell’isola d’ Ischia, delie Isole di Precida, di Nisita e di 
Megaride, che dalla stessa catena di colli in tempi da 
noi lontanissimi si sono distaccate. La stessa volcaui- 
ca sostanza si estende per la Campania , ed occupa 
gran parte del più basso fondo di quella pianura. 
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L* antichissima data di questa formazione è di' 
mostrata dai medesimi depositi volcanici che in epO' 
che posteriori si sono venuti a stabilire su di essa, 
come sulle formazioni di origine affatto acquosa. Co- 
sì , nell'isola d’ Ischia, la lava fekìspatica del i3oi, che 
occupa le falde del Monte Epomeo , non ha alcun rap- 
porto coll'ossatura e colla più alta vetta di quel mon- 
te che , come si è detto di sopra , è composto di tufa 
giall iccia affatto simile a quella del Cratere di Napoli. 

Ne^diversi tagli fatti sulle nuove strade di Ca- 
podichino e di Posillipo , essendosi in molti luoghi 
messo allo scoverlo la composizione del suolo su cui 
gran parte delle provincie di Napoli e di Terra di 
Lavoro riposano, chiaro rilevasi che la tufa primitiva 
gialliccia ne forma la base da per tutto; cosicché non 
solo le colline, ma l’ istesse pianure , ove al presente 
sono stabilite le più belle coltivazioni , giacciono su 
quella stessa tufa che fino a sessanta e settanta pie- 
di profondasi. La stessa osservazione può ripetersi a 
Cardilo, ad Aversa; nelle altre città, e ne’ villascri 

OD 

di quelle contrade , i cui edifizii tutti si fabbricano 
della stessa tufa della Capitale. 

Trattandosi di estese pianure, ove non vi è alcun 
vestigio di colline e di monti , e non potendosi sup- 
porre che quella tufa vi sia trasportata dalla Capitale, 
voi sarete curiosi d’ interrogare gli abitanti di quei 
paesi, onde sapere da qual contrada vadano essi a 
procacciarla , cd allora vi risponderanno ,• che vici- 
nissimo e di facile estrazione quel materiale loro ad- 
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diviene ; poiché scavando ne’ loro stessi podei'i , pos- 
sono ad un tempo aprirvi pozzi , sotterrannei , cisterne 
ed estrarne la tufa che impiegano nelle fabbriche. Da 
essi saprete ancora, che spesso profondano quelli scavi 
al^ di là de’ 6o e 70 palmi , senza trovare il con- 
fine di quella tufacea regione. Se a queste conside- 
razioni aggiungerete l’ estensione che essa occupa nel 
cratere di Napoli , 1’ altezza delia cima de’ CamaldoU 
e dell’ Epomeo , potrete giudicare della estensione di 
questa formazione , non meno che della nessuna ana- 
logia colle formazioni volcaniche provenienti da lave 
volcaniche o da i tumultuosi depositi di alluvione. 

A questi più recenti depositi appartiene la tufa 
secondaria , i cui i più considerevoli banchi sogliono 
trovarsi addossati alle falde de’ monti calcari. Questa 
tufa è di color bigio o bruno , e ad essa appartengono 
le tufe di Sorrento , di Nocera , del Gradillo , del Ti- 
fata , del Taburno e delle vallate del Sabato, del Ca- 
lore , del Vulturno e del Garigliano. 

Non manca questa tufa di trovarsi alle volte so- 
prapposta alla tufa gialla ; e cotal sua disposizione 
sembra fatta a bella posta onde dimostrare la succes- 
siva formazione di queste due sostanze. Il più bell’e- 
sempio può osservarsene nel capo di Miseno , dove 
alia tufa gialla primitiva , di cui l’ intero monte è 
composto , mirasi soprapposto uno strato di tufa bigia 
secondaria di circa 30 piedi di spessezza. Da per 
tutto sul lato meridionale , dove a picco è tagliata 

la roccia di quel promontorio , l’ occhio pu» seguirò 

♦ 


Digilized by Google 



( 36 ) 

jI cammino della fascia di lul’a bigia che nel più pre- 
ciso modo sulla sottoposta lufa gialla disegnasi. 

Tracce non meno certe dell’ acquosa origine di 
questa tufa vengono benanche somministrate dai gu- 
sci di conchiglie bivalvi , perloppiù appartenenti al 
genere Venus , non che da pezzi di legni inalterati ^ 
che vi s’.incontrano rappresi , e che vi lasciano nicr 
chi corrispondenti allo stampo che potrebbero lascia- 
re , ove venissero da molle argilla investiti. Dall’ esa- 
me istituito su qualche pezzo di questo legno , mi 
è sembrato riconoscerlo di struttol a monocotiledone ; 
e se mi fi;)sse lecito ?11 spingere anche piu oltre la 
mia congettura , oserei riferirlo alle radici dell’ Aga- 
ve americana. Simili organiche sostanze giammai 
non s’incontrano nella tufa secondaria. 

Degno dell’attenzione de* geologi sembrami ciò 
che riguarda la qualità salina di quella parte della 
formazione tufacea primitiva che ha dovuto trovar- 
si coperta dal mare , o esposta ^alle sue saline eva- 
porazioni , in epoche posteriori alla formazione di 
essa. È nolo presso i muratori, .che la tufa delle cave 
di Posillipo possiede questa cattiva qualità, e che 
quando essa trovasi esposta all’ atmosfera non manca 
di coprirsi di fioriture di muriati e di carbonati di 
soda. Essi rigettano perciò questa tufa dalla costruzione 
delle mura interne destinate a decorarsi con intonachi 
e dipinture, perchè sanno che tutto se ne cancellerebbe 
ben presto. È da osservarsi che questa qualità, non si 
limita aUa superficie esposta all’ immediata azione del 
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mare , ma si estende ffn nelle cave delia soprapposta 
Collina di Posillipo. Frattanto lo stesso non può dirsi 
della tufa che diremo continentale , come quella di 
Capodimonie e delle Fontanelle , nella cui composi- 
zione la chimica analisi nulla addita di salino. 

Per questa particolarità noi possiamo paragonare 
la qualità salina della tufa di Posillipo a quella de* 
suoli di tutt’altra natura , come per esempio quelli 
della Daunia , che per essere stati ricoperti dalle ac- 
que marine in epoche posteriori alla loro formazione , 
somministrano sali stranieri alia chimica composizione 
delia roccia in cui si generano. 

Non om metterò un’ altra osservazione , che non ho 
mancato di sottoporre ai lumi di molti dotti natura- 
listi stranieri , e che > si ha meritata la particolare at- 
tenzione del sig. Professore Buckland , celebre geologo 
scozzese , che ha dimorato fra noi non ha guari. 

Intendo parlare delle vene di cui spesso la tufa 
primitiva trovasi intersecata, le quali figurano nella 
massa dell’ intera roccia , come le vene di sostanze 
diverse che trovansi nella calce carbonata compatta 
nel grawvache, ed in altre simili nettuniane formazioni. 

Esaminata da vicino la tufa che le contiene , niu- 
na traccia d’ infiltrazione successiva , o linea di se- 
parazione riesce scorgere tra le vene o la tufa con 
cui formano un solo corpo , mentre la composizione 
di queste vene abbastanza da quella delia tufa tro- 
•vasi diflèrire ; giacché invece di un ammasso di ter- 
mantidi , e di pomici , sembrano esse composte di 
un margode litòideo di finissima grana. Di questo geo- 
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logico incidente, esempli bellissimi s* incontrano nella 
valle di S. Rocco, e precisamente lungo il burrone 
scavato dalle acque che scendono dalle soprapposte 
colline. Ivi molte di queste vene le alluvioni han- 
no scoverle , che veiiicalmente la massa della tufa 
intersecano. Anche nelle vallate de’ Camaldoli 'non è 
difficile incontrare notabili vestigi di questa singolare 
formazione. 

Ma il più caratteristico è senza dubbio quello 
che può osservarsi nel fondo della istessa valle di 
S. Rocco , e che è stato messo allo scoverto in una 
cava di pietre di recente apertavi. Ivi, meglio che al- 
trove , agevole riesce studiare e conoscere la compo- 
sizione di queste vene , e convincersi della loro gran- 
de analogia con quelle de’ monti di tutt’ altra origi- 
ne, e specialmente colle metalliche. 

È noto che queste ultime sono principalmente 
caratterizzate dalla loro verticale situazione, e dal tro- 
varsi composte di molti diversi strati disposti paral- 
lellamente alla- fenditura che le contiene. Non diver- 
samen te la vena tufacea di cui è discorso , vertical- 
mente dall’ alto del monte discende , e di molti strati 
nella stessa direzione disposti risulta , alternanti tra il 
falso macigno margoideo , e gii aggregati di più gros- 
solane materie volcanizzate. Imporla frattanto osser- 
vare , che presso la stessa vena , la massa della tufa 
solcata mirasi di altre fenditure che , quantunque ver- 
ticali, scorgonsi affatto vote, o soltanto ripiene di terra e 
di sostanze fangose : cosicché cliiaro apparisce che la 
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formazione di qtìeste seconde fenditure debba ripor- 
tarsi ad un’ epoca molto meno antica di quella delle 
vene leste descritte. 

Meditando su questi fatti , una serie di doman- 
de mi si h àfifacciata alla mente , di cui quella che 
qui annunzio mi sembrano non indegne dell’ attenzio- 
ne de’ geologi. 

1. Se ai pari del dissolvente che conteneva le 
sostanze calcari , e tutte le altre che suppongonsi pre- 
cipitate da un liquido , quello in cui la tufa primiti- 
va è stata disciolta, prima della sua condensazione, non 
contiene particelle saline , qual è la natura di questo 
dissolvente? 

2 . Se non è stato altro che l’acqua deli mare , 
conteneva essa in quell’ epoca gl’ istessi principi! che 
la compongono presentemente ? 

3. Se queste composizioni sono identiche , per- 
che i depositi sottomarini di formazione recente con- 
tengono sostanze saline, di cui i depositi antichi non 
presentano traccia ? 

Ecco una serie di problemi di difficile soluzione 
al certo; ma che potrebbero aprire la strada a sco- 
verte della più alta importanza. 

Per nulla ommeltere, che sparger possa qualche 
lume su queste ricerche, benché in parte straniere al mio 
soggetto , non tralascerò di parlare di una sostanza 
volcanica che sembra avere il più gran rapporto colla 
tufa, ma che ne digerisce essenzialmente. Intendo dire 
del nostro piperno , che per l’ analogìa del nome è 
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stalo lungamente confuso col piperino : rera specie di 
tufa , che il celebre Dolomieu ha Ulustrata nelle sue 
Memorie sull’ isole Ponzie. 

Il nostro piperno appartiene ad una lava litoidea, 
che per la sua natura e composizione, occupa un po- 
sto intermedio tra le lave feldspatiche e le vetrose. 
Questa lava è composta di una roccia selciosa omo- 
genea di color bigio , nella quale si distinguono due 
diverse varietà della stessa sostanza ; una più com- 
patta di colore più cupo , 1' altra più tenera e di co- 
lore più chiaro. Queste due varietà trovansi confusa-' 
mente mescolate insieme ; ma la più bruna vi af- 
fetta la forma di rognoni irregolari, u si spande in in- 
terrotte ondulazioni di diversa spessezza e figura. Tutta 
la lava è sparsa di minutissimi cristalli , e di lamine 
di feldspato trasparente ; cosicché sotto tutti i rap- 
porti questa" lava presenta la più grande analogia colle 
lave vetrose che abb&ndano presso di essa , ne’ cam- 
pi Flegrei, nell' isola d’ Ischia e ne’ Ponti rossi. La 
durezza maggiore e la qualità litoidea di queste la- 
ve , che non si trovano nelle vere lave vetrose , par 
che si debbano alla minore intensità del fuoco che 
ne ha operata la fusione ; cosicché potrebbe dirsi che 
il pìperno' stia all’ obsidiana , come quésta sta alla po- 
mice, la quale credesi dovuta all’ultimo grado di for- 
za e d’ intensità del fuoco volcanico. Le lave di questa 
formazione occupano la base della falda occidentale 
del monte de’ Camaldoli . Le cave più considerevoli 
'ne sono state aperte presso - il villaggio di Pianura , 
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situato a due miglia al Nord della grotta di Pozzuoli, 
nel fondo di un cratere volcanico , i di cui avanzi 
si co mpongono di una parte Mello stesso monte de* 
Camaldoli y è delle colline che circondano il lato set- 
tentrionale del lago di Agnano. 

Il monte de* Camaldoli che , come l’ abbiamo 
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detto di sopra, è composto di tufa gialla primitiva , co> 
pre da perlutlo la formazion del piperno ; di modo che 
le cave anzidetto sono siate aperte nella parte pi& 
bassa del cratere- di Pianura, e per penetrarvi ha bi- 
sognalo seguire il corso inclinato delle lave profondan- 
dosi sempre nelle viscere del monte. 

Spesso diverse correnti di questa lava sono state 
scavale al tempo medesimo , dimodoché se ne osser- 
vano le gallerie una soprapposta all’ altra , e que^ 
nella stessa ^ direzione. 

Ogni lava presenta un fronte di So a 5o piedi 
di spessezza , e gl’ intervalli tra la parte superiore di 
una lava ed il fondo dell’altra, trovansì ripieni di 
uno strato di scorie e di grossi macigni', sirmle a 
quello che copre la superficie delle lave di ogui altra 
natura. 

Volendosi prendere in considerazione la situa- 
, zione di queste lave , che coma si è detto ' di sopra 
trovansi subordinate alla lufa primitiva , e riflettendo 
alla loro qualità semivetrosa , cl^ le avvicina alle la- 
ve più antiche ; non potrà negarsi al piperno una ve- 
. tustà che, lo farà .risalire alle più rimote epoche de- 
gli annali della natura,' £ se ammettersi volesse 
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l’ipotesi del celebre Buffon, relativa al progressivo 
minoramento della forza de’ fuochi sotterranei , spie- 
gar si potrebbe perchè i vojcani de’ tempi nostri non 
più eruttino* nè obsidiano , nè piperno ; e foggiar 
potrebbesi una nuova classificazione delle lave , di- 
sponendole sulla, norma delle loro età e del loro gra- 
do di fusione ignea. 

Allora in questa classificazione , l’ omo- 
geneo , la cui* più alta antichità noir potrà essere im- 
pugnata-, verrebbe collocalo in primo- luogo , le lave 
.vetrose e semivetrose con cristalli di feldspati ne oc- 
cuperebbero il secondo , al piperno spetterebbe il 
terzo ; e si seguirebbero progressivamente lé lave 
arnfìgeniche , feldspatiche , petroselciose , argil- 
lose ec. 

Volendosi tener conto delle altre geologiche qua- 
lità del suolo della Campania, gioverà soggiungere 
che quasi generalmente nelle stesse contrade la lu- 
fa primitiva c coperta di diversi strati di lapilli in- 
coerenti e tramezzati da sottilissimi strati sabbio- 
si legati da glutine argilloso , che ne disegnano i 
diversi piani. Ne* tagli succennati , di questi lapilli 
possono coniarsi fino a sette strati diyersi. Tra la so- 
lida lufa primitiva ed il lapillo è facile distinguere 
altro più* tenero aggregalo tufaceo che i nostri di- 
stinguono col nome di tasso, quasi unicamente com- 
posto di sabbie e di céneri volcaniche decomposte. 

'Non è diversa la composizione della pozzolana, Q\ie 
forma altro strato sopprapposto ai lapilli, prima del tasso 
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nel quale l’argilla domina meno, e più abbondano 
la sabbia-, e gli avanzi di terra di alluvione. In fine 
uno strato di terra franca vegetabile dì 2 in tre pie- 
di di spessezza, ricopre tutta la superficie di questo ^ 
fertilissimo suolo. 

La chimica analisi delle sostanze volcaniche qui 
menzionate altro non offre, che silice, allumina, e 
ferro ossidato e titanifero. La composizione volcanica 
dalla lufa primitiva , rileva da una massa di terra 
argilloso-ferrifera giallastra , nella quale sono sparsi la- 
pilli e frammenti di scorie e di pomice , che conser- 
vandovi le loro forme angolose, chiaro dimostrano che 
lungi dall’essere stati precedentemente rotolati, vi 
sono stati come in molle pasta lentamente rappresi. 

CAPITOLO III. 

Osservazioni sulle più alte montagne del Regno. 

Le più elevate cime de’ monti di Abruzzo sono 
Monte Corno nella provincia di Abruzzo Ulteriore i . 
(42® 23 ' lat. Il® i 3 ‘ long. ) e Monte Amaro ( 42® 4 i* 
lai. 11° 4 i‘ long. ) nella provincia di Abruzzo Ci- 
teriore. L altezza di Monte Corno , barometricamente 
misurata dal sig. Delfico , è stata trovata di piedi in- 
glesi 9?77; quella di Monte Amaro, per approssima- 
zione può portarsi a tese circa i35o, e quella della 
Maiella a tese circa i 25 o. 

Su quelle montagne comincia a cader la neve 
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fin dal settembre, e ve Decade sempre fino alP apri- 
le, e talvolta anche a maggio. Esse se ne vedono 
perciò coperte gran parte deli* anno. Nelle più pro- 
fonde valli della Maiella, come in quella di Orfénia 
e nel vallone detto dell’ Inferno, la neve rimane anche 
per quasi tutta l’ està , ed in molti anni si confonde 
con quella dell’ inverno seguente. Altrettanto si Osser- 
va nelle vette settentrionali di Mónte-Amaro , e nelle 
* più alte vette di Monte-Corno, dalla parte che guarda 
Teramo. 

Altro più elevato monte degli Appennini del San- 
nio , è Monte-Miletto sul Matese, prèsso Piedimonte 
di Alife. L’altezza di questo ISlonte , che per l’ana- 
logia delle piante che vi allignano poteva presumersi 
di poco inferiore a quella della Maiella , misurata dal 
sig. del Re , distinto allievo della nostra Specola , è 
stata trovata di tese io55. a. Nelle valli del Matese 
la neve rimane gran parte dell’ anno , e in quella 
detta Fondacone , sopra Roccamaudolfi ed in quella 
di Chiusano se ne raccoglie tal cumolo, da provve- 
derne i vicini paesi per tutta 1’ està. 

De’ monti di Calabria il più elevato è il Polli- 
no. La. vetta detta di Dolce dorme, che è il punto 
più alto tra le cime che ne coi'onano il suo più elevato 
piano, misurata barometricamente nella passata està, è 
stata da me trovata di piedi inglesi Ad essa 

subordinate, ma di poco più basse, sono il PoHinello 
c Monte Crispo. Banchi di neve di considerevole e- 
stensione ho trovato a io luglio lungo le falde sel- 
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tenlrionali di quelle erte pendici ; ma in nessuno di 
quei burroni ho veduto tali depositi di neve da po- 
ter presumere che resister possano alla canicola di 
tutta l’està. ^ 

Il Monte Cocuzze ^ presso Cosenza , figura tra i 
più elevati monti di Qalabria. A forma di pan di 
zucchero elevasi esso sulla lunga giogaia di monti , 
che «osteggiano il lato Nord-Ovest del vallo di Co- 
senza. La sua punta ben lungi si scorge movendo 
verso la Calabria fin dal primo sboccare >da Campo- 
tenese. Questa circostanza lo faceva tenere in grido 
del più alto monte di Calabria , dalla quale riputa- 
zione ha dovuto discendere dopo la barometrica mi- 
sura de me presane la passata està , dietro della quale 
non si è trovato più alto di piedi inglesi 56 ig. 

1 faggi che s’ incontrano fin pres.so il suo vertice, 
e le poche sue piante erbacee comuni alle basse mon- 
tagne , confermano ciocche la barometrica misura ha 
rivelalo. Depositi artificiali di neve, nelle solile fosse 
presso que’ faggi s’incontrano, che destinasi al consu- 
mo che se ne fa ne’ circonvicini paesi , ma in nes- 
suna parte di quel monte la neve può conservarsi allo 
scoperto fino all’ està. 

Nè dell’ Aspromonte , nè di veruno, altro monte 
di Calabria, per quanto è a mia notizia è stata presa 
regolare misura; frattanto , volendo giudicare dell’al- 
tezza dell’ Aspromonte dalla visuale presa dalla cima 
del Cocuzze , dal quale quasi quanto il Pollino ed il 
Sirino in diritta linea è discosto , molto più basso do- 
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vrà egli riputarsi di questi due ultimi monti , ciocche 
d’altronde c confermato dalla natura delle piante che 
crescono sull’ Aspromonte. 

Tra i più alti monti di Basilicata figura il grup- 
po del Sirino , la cui elevazione può fissarsi a circa 
6000 piedi inglesi. De’ monti di Principato Citeriore 
i più elevati sono il Monte della Stella, il Monte di 
S. Maria della Neve, il Monte di Novi , e quello 
del Postiglione. Nessuno di questi monti è stato mi- 
surato ; ma tutto concorre a farli presumere non più 
1 alti di 5 in 6000 piedi. 

Cerealto , Bagnuli , Montevergine occupano il 
primo rango tra i monti di Prihcipato Ulteriore. In- 
tanto i due primi non raggiungono l’altezza di alcu- 
no de’ precedenti , ed il terzo se ne allontana anche 
di vantaggio. 

In Terra di Lavoro conosciamo l’ altezza del 
Monte Meta, sul confine tra quella provincia ed il Con- 
tado di Molise ( 4 i“ 4 ^' 

fossore Capocci , dotto Astronomo del nostro Osserva- 
torio , la passata està ha misurato questa montagna , 
c l’ha troviita di piedi francesi 683 o. 

Presso Napoli non abbiamo , che il Monte S. An- 
gelo di Castellammare che possa figurare tra i monti 
più elevati. In una delle scorse da me fatte su quel 
monte , ho avuto 1’ occasione di misurarne barometri- 
camente 1’ altezza , ed ho trovato , che la più alta 
cima del picco su cui è fabbricata la Cappella di 
S. Michele elevasi sul livello del mare per piedi fran- 
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cesi 443* ( 4o* ^3' lat, 12* i3' long. ) II colonnello 
Visconti , che precedentemente ne avea presa la mi- 
sura barometrica , ne avea fissato 1’ altezza a piedi 
francesi 4479* Dopo dime, il sig. Capocci, avendo 
presa altra barometrica misura della stessa altezza, Tha 
calcolala a 44'^ piedi francesi, ed il sig. del Re 
con altra ultima misura 1’ ha ridotta a piedi 44oo^ 

11 Monte Solaro nell’ isola di- Capri figura*^ tra i 
meno elevati monti a vista della Capitale, come la ci- 
ma dell’ Eporoeo che lo pareggia nell’isola d’ Ischia. 

Il Monte Somma , vertice dell’ alta cresta del- 
1* antico cratere del Vesuvio è portato ’a tese 5<^4 > 
ed il cratere attuale , la cui altezza è soggetta a va- 
riare dietro i cambiamenti che vi portano le sue eru- 
zioni , misurala dal sig. Humboldt nel 1822 , dopo 
r ultima eruzione deli’ ottobre dello stesso anno , fu 
trovata di tese 608. * ' 

« 

* 

CAPITOLO IV. 

* 

Regioni botaniche considerate relativamente alla 
loro elevazione sul livello del mare. ' 

• ’t * 

Nel mio viaggio in Abruzzo, effelluilo nell’està 
dell’anno i8on , ebbi la prima 'volta roccrasione di 
osservare , che dal livello del contiguo mare Adria- 
tico fino alla cima delle più alte moutagiie di quelle 
provincie , poleano dislingiiersi diverse regioni di ve- 
getazione , rinchiuse fra limili naturali ben distinti. In 
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legaìto mi soh convinto che queste medesime regio- 
ni , oon poche ecceiioni, potevano riconoscersi nel re- 
sto del Regno , ove facciasi astrazione dall’ alterazio- 
ne prodottavi dall’andamento delle linee isoterme, per 
r intervallo de’J gradi di latitudine, che dal monte 
pih settentrionale al più meridionale del Regno si 
estendono;' cioè dal Gran Sasso all’ Aspromonte. 

^ ‘l^i^.più ^te cime^ de’ monti di Abruzzo , non ce- 
dkani^oia hi altezza a g^ran parte delie alpine monta- 
gne di £uro|»a t i* limiti, che nelle zone temperate 
diuadono l^.^ala delia vegetazione , dal livello del 
'mare fin doir*‘easR manca del tutto , possono facil- 
mente ricoDOScefsi nelle proviucie da quelli più aiti 
Aionti dominate. In tutto il resto del Regno , non 
msendovi efae monti a quelli subordinati , la maggior 
parte delle piante vi si corrisponde quasi perfetta- 
mente*, tranne l’ eccezioni delle piante esclusive di 
ciascuna toatrada meridionale, settentrionale , orientale 
o occideotàle , che mi somministreranno il soggetto 
di particolari osservazioni in uno de’ seguenti capìtoli. 

Io dunque tenendo conto della comparsa delle 
piante che conservano nn rapporto costante colla di- 
versa elevazione sul livello del mare , e non trascu- 
rando r associazione degli animali che vi si osser- 
. vano, e le geologiche qualità del suolo , ho diviso la 
Geografica distribuzione delle piante pel nostro clima 
nelle dieci seguenti cegioni. 
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I. Regione delle pianure marittime. 




Questa regione quasi confondesi col livello del 
mare , e vien composta priucipalmente di banchi di 
sabbie, sparsi di sostanze marine e di ciottoli rigettati 
dalla violenza delle onde. Le acque de’ torrenti non 
potendo liberamente scaricarsi per le lande che il 
mare vi eleva , danno luogo ai ristagni ed alle palu- 
di che infestano queste pianure. Esse sono perciò 
per la maggior parte incolte ed abbandonate. 

Una considerevole parte delle coste del Regno , 
popolate un tempo di città floridissime , trovasi al 
presente in questa trista situazione. Guai a colui che 
osasse chiuder gli occhi in quelle stesse contrade , 
ove altra volta con decreto della pubblica autorità si 
facevano morire i galli , perchè non disturbassero gli 
abitanti dal dolce sonno del mattino. Invano il viag- 
giatore in mezzo ai bronchi ed ai pruni che coprono 
quel pestifero suolo , cercar vorrebbe le vestigia della 
voluttuosa Sibari , di Metaponto , di Eraclea. Di que- 
ste famose città, che riempirono il mondo della loro 
rinomanza, altro non rimane che il mesto ricordo del- 
la storia. 

Piante cd animali che distinguono questa regione. 

Piante erbacee. 

I. Nelle sabbie e presso il lido. 

4 
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Eiyn^ium miirilirnum == Echinophnra spino- 
sa £= Santolina marilima t= Cheiramhus tricu- 
spidnius — C. sinuaius — Convolvuìus Impera- 
ti 5= C. Soldanella = Atriplex laciniata = A. 
polf sperma s= A. diffusa = A. rosea = Romu- 
lea Columnce z=. Ophjoglossum lusiiunicum = Sal- 
sola Tragiis = Ambrosia marilima. 

3. Nelle rocdie die sporgono sul mare. 

Mesembiyanthemuni nodìjlorum t= M. crystal- . 
tiniim — Aizoon hispanicum = Saisola frutico- 
sa s= Brassica incana = Medicago marilima = 
Daucus hispidus = Orniihogalum arabicum =s 
Scylla hyacinthoides. 

3, Nelle paludi salmastre. 

Salicornia herbacea = ’ S . fruticosa =s S. 
macrostachya = Atriplex portulacoides = S ci- 
soia hirsuia = Asler acris = Inula chrilmifo- 
lia = Chenopodium maritinium. 

4 . Sui margini de’ fossi. 

Roitboella fìsciculata = Chrypsis aculeata = 

C. schoenoides = Inula sicuìa = Agrostis fron- 
dosa = Pavoni a pentararpa == Carex riparia =s 
C. nervosa = C. serrulala. 

Fiutici e suffrutici. 

Pisi aci a Lenlìscus — Phyllircen media := Vi-' 
tex Agnus caslus = Tamarix africana = Ephe- 
dra distachya Juniperus oxycedrus J. phce- 
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nieea = Cìstus villosus = Daphne Gnidium t=t 
Passerina hirsuta = AnthjrlUs barbajoviS’ 

Alberi spontanei, 

Salix alba = S. vitellina = S.fragììis = S. 
pentandra = Populus tremula t= P. alba. 

Alberi coltivati. 

Populus nigra = Vitis vinifera £= Amygda- 
lus persica = A. communis — Ficus carica etc. 

Insetti. 


Myrmeleon libelluloidesr=:S carahceus sacer^S. 
laticollis^ S. variolosus — S . vacca:=S. stercora~ 
riuss=S. hybridus =i Pimeli a rnuricata — Acrion 
puella := Aesna grandis = Papilio Galatea = 
P .Atalanta— P . cardai =P. Daplidice = P. Fau- 
na — Noctua pancratii 2= Scholia JlaviJrons — 
S. quadrimaculata = Cicindela capensis = C. 
Jlexuosa = C. campestris — Mantis religiosa £=i 
Truxalis nasutus ~ Scariles arenarius — S. gi- 
gas = Gryllus stridulus — G. obscurus = G. 
coeruleus £= G. lineala = Erodius gibbus = P~ 
spae piures species = Ichneumonis plures species. A- 
pis ec. 


% 
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Uccelli. 

Jnas anser ( Oca ) A. boscus ( Anitra ) Ardea 
grus ( Grue ). 

II. Regione delle pianure mediterranee. 

11 suolo di questa regione , che è sabbioso , cre- 
toso o argilloso secondo i principii che dominano 
nella sua composizione , elevandosi insensibilmente 
verso le colline , perviene ad una elevazione di circa 
5o lese sul livello del mare. 

Piante ed animali che le sono particolari. 

Piante erbacee. 

Chenopodium ambrosioides = Saponaria of- 
ficinalis = Scabiosa Columbaria = Fida pseu- 
do-cracca = Daucus mauritanicus = Diverse spe- 
cie di centauree- e di cardi := Solanum Dulca- 
mara. 

Frutici e suffrutici. 

I . Ne’ campi. Rhamnus Alaternus s= Zizy- 
phus Paliurus s= Prunus spinosa = Evonjmus Eu- 
ropee us. 

3. Nelle fessure de’ macigni esposti al mare. Me- 
dicago arborea = Euphorbia dendroides = Spar- 
tium viUosum. 
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Àlberi spontanei. 
Pjrrus communis. 

Alberi coltivàti. 


Ulmus campestris » Morus alba ts* Ae»' cam- 
pestre. 


Insetti. 


ScarabcBUs nasicornis t=s S. vemalls z=s Me- 
lolontha vitis c= M. Fallo ^ M. vulgaris = Ce- 
tonia aurata = C. stiptica = C. hirta s= Blaps 
mortysaga = molte specie di carabi di coccinelle e 
di chriso mele Lamia tristis = Pimelia tenebrìo- 
nis = Cicindela campestris = Meloe proscara- 
beeo = Grjrllus migratorius «= G. Lineala = Lo-' 
casta viridissima = L. grisea vr=.Lytla vesicato- 
ria = Mylabris Cichorei^ Acheta gryllotalpas=: 
Chrysis ignita = Vespa crebro = Agiion virgo = 
Papilio Machaon = P. Podalyrius = P. Paphià s=e 
P. Didyma £= P. Mida = Sesia stella tarum = 
Noctua festuccB = Syrphus fioreus = Tabanus 
bovìnus. 

Quadrupedi. 

Talpa europcea = arvalis. 
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Uccelli. 


Columbus Palumbus ( Colombo ) = Alauda 
arvensis ( Lodola ) Fringilla celebs ( Fringuello ). 

Rettili. 

Coluber natrix = C. Berus ( Vipera ) =s La- 
certa agilis = L. viridis. 

III. Kegione delle colline. 

U estensione di questa regione è compresa tra 
le 5o alle i5o tese, sul livello del mare. Il suolo ar- 
gilloso sabbioso o tufaceo che la forma, è soggetto a 
* variare in seguito del mescuglio delle roccie primitive, 
secondarie o volcaniche , che vi si rotolano dai vicini 
monti 

Degno di particolare attenzione sembrami il pro- 
cesso col quale la vegetazione si stabilisce sulle lave 
lUoidee che appartengono ai volcani di questa zona. 
Trattandosi di lave argillose , come quelle del Vesu- 
vio attuale, bastano pochi anni perchè la superficie sco- 
rificata cadendo in decomposizione , diverse lichena- 
cee , e specialmente lo Stereocaulon vesuvianum e 
la Parmelia Roccella se ne impadroniscano dapper- 
tutto. Cosi, rodendone vieppiù la sostanza, accelerano il 
disfacimento delle lave, e danno luogo alla produzione 
dei terriccio , che ben presto mirasi raccolto ne’ cre- 
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pacci e nelle sinuosità delle lave medesime. Lo Spar^ 
tiiim junceum, h Pleris aquilina , la Scrophularia 
bicolor sono le prime piante dicotiledoni che si sta- 
biliscono so quel fresco suolo , che successivamente 
idoneo ron lesi alla vegi tazione di piante di ogni al- 
tro genere. Qnan lo la dnrczta <lclla lava si oppone 
alla sua facile decomposizione » la superficie ne resU 
occupata dalle sole lichenacce. Così è avvenuto alla _ 
lava dell’ Epomeo nell’ isola d’ Ischia , ove non alligna 
che la sola rocce//a: erba d’altronde preziosa 

perii sopraffino color di porpora che somministra , ma 
di cui , ove se ne eccettui qualche accorto straniero 
che approda espressamente in quell’ isola per farne 
raccolta , veruno de’ nostri cerca di trar partito. 

Altra circostanza particolare di questo suolo, uo- 
po è riconoscere nella presenza delle mofele che so- 
gliono stabilirsi in circoscritti spazi! delle vecchie la- 
ve. Ivi la terra non pub lavorarsi altrimenti; giac- 
che basta scavarla a piccola profondità , per veder- 
ne esalare tal copia di gas acido carbonico , da ob- 
bligare i coltivatori a desistere dai loro lavori. Que- 
sti luoghi sono frequenti intorno al Vesuvio, e si an- 
nunziano dalla sterilità che vi regna, e dal -trovarli* 
coverti soltanto di bassi salci , che l’ esperienza ha 
dimostrato potervi riuscire , e di cui quei coloni ti- 
ran partito per farne vinchi da legare le viti. Non 
c stabilita la durata di queste mofele ; ma ^ Stato os- 
servato che anche quando sembrano spente , possono ' 
rianimarsi nelle nuove eruzioni che si manifestano in 
quel volcano. 
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Piante ed animali che distinguono q[uesta regione. 

Piante erbacee. 

* » * 

I. Ne* campi. 

Asclepias Vincetoxicum = Globularia mU 
garis = Daucus visnaga s=: Carlina lanata =3 
Sideritis syriaca = Rubus tomentosus = Planta- 
go Bellardi = Erytrhcea Centauriuni — Salvia 
Sclarea. 

a. Sulle colline. 

Campanula fragilis = Rumex scuiatus = 
Drypis spinosa = Ilippocrepis comosa. 

Frutici e suffrutici. 

Colutea arborescens — Spartium scoparium , 
Genista candicans = Salix, cuprea. 

• ” Alberi coltivati. 

Olea europxa = Quercus Ilex = Pjrus 
communis P. Malus = Pinus Pine a. , 

• Alberi spontanei. 

Alnus cordifolia Ten. s= Cercis Siliquastrum := 
Cjrtisus Laburnum. 
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Insetti. * 

Lucanus Dama = L. Capreolus := Scara- 
bcEus vernalis = S. Cavolini = Melolontha vitis = 
Bupvestis cenceus = Lampjris noctiluca = Caron 
bus violaceus = Lamia tristis = Grjllus Lineo- 
la = Locusta thymifolia = Apis violacea = 
Sphinx convolvoli = Papilio Phcebe — P. Jrtni- 
ra =±= P. Latonia = P. Megera t= P. Carda- 
mine = P. rhamni = P. Cleopatra = Bombjx 
Hera — P. Pieèe = Noctua nupia x= JS. spon- 
sa == Tipula eroe aia. 

Quadrupedi. 

Mus avellanarius := Mjoxus glis ( Ghiro ) = 
Lepus timidus ( Lepre ). 

Rettili. 

Coluber aspis ( Aspide ). ' - 

Uccelli. 

Corvus Comix ( Cornacchia ) = C. Pica ( Gazr ' 
za) Motacilla Jicedula. 

IV. Prima regione de’ boschi. 

Questa regione, che sì estende dulie i5o alle 4oo 
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tese , è coperta quasi dappertutto di alberi di alto fusto, 
per conseguenza pochi arbusti e poche piante erbacee 
veggonsi crescere ne’ sili meno ombreg'»ia li della stessa. 
II suolo di qiiesia regione è composto in gran parte 
di terra vegetabile proveniente dalla decomposizione 
delle foglie, che gli alberi annualmente vi depongono. 

Piante ed animali , che le sono particolari. 

Àlberi spontanei. 

Quercus rohur = Q. CeiTÌs t= Acer pseu~ 
do-platanus = Castanea vesca = Pjrrus commu- 
' nis = Pyrus malus = P. Cjrdonia =s Sorbus 
domestica = S. aucuparia. 

Frutici e suffrutici. 

Cistus salvifolius = C. incanus c= Mespi- 
lus domestica = M. pjrracaniha = Cratcegus tor~ 
minalis = Rhus cotinus. 

Piante erbapee. 

Cnicus acarna = Sileno armeria Alche- 
milla vulgaris = Aspidium fragile. 
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Quadrupedi. 


Canìs vulpes ( Volpe ). 

Uccelli. 

Turdus- viscivorus (Tordo ) = Motacilla lu- 
scinia ( Usignuolo ) = Turdus Merula ( Merlo ). 

Rettili. 

Gli stessi della regione precedente. 

Insetti. 

Prionus coriaeeus =:Papilio Paphias= P.Phce^ 
dra = Bombjx quercus = Sphinx atropos =: S. 
elpenor = Nottua sponsa = N. inaura. 

V. Seconda regione de’ boschi. 

La zona di questa regione si estende dalle é^oo 
alle 600 tese. Essa conviene colla precedente nella 
composizione del suolo , ed è caratterizzata dalla com- 
parsa del faggio. 


Digitized by Google 



c 6o) ' 

Piante ed animali che le appartengono. 

Alberi. 

Fagus sjrlvatica = Fraxinus excelsior A~ 
cer pseudo-plataniis = Taxus taccata = Pinus 
Lurido t=s P. sylvestris = P. brutia s= Abies pe- 
dinata. 

Frutici e suffrutici. 

Mespilus chamcemespilus = Cratcegus Aria = 
C. Amelanchier = Vaccinium Mjrrtillus Da- 
phne Mezereum. 

Piante erbacee. 

Delphinium Jìssum = Hjrosciamus niger = 
Atropa Belladonna = Aquilegia vulgaris = A. 
viscosa = Gentiana lutea = Lilìum martagon = 
Rununculus Thora = Pjrrola secunda = Euphra- 
sia qfficinalis = Asarum europceum = Dentaria 
heptuphylla = /?. bulbifera = Dianlhus monspe- 
liensis = Sax fraga roiund follai Aspidium acu- 
leaium = A. lonchitis. 

Insetti 

' Ceranibyx alpinus = Trìchlus trfasciatus •= 
Baprestis brutia = Papilio Apollo = P- Aliiemo- 
sine = P. Antiope — P- virgaurea = P* Paly~ 
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cloros =5 jP. Camilla s= P. Circe = Bomhyx 
persona = Zigena Jilìpenduìce — Phalena macu- 
latella. 

Quadrupedi. 

Canis /«puf (Lupo) = Mustela Faina ( Foi- 
na ) Mustela Martora ( Martora ) — Histrix ma- 
croura ( Istrice ) = TJrsus arctòs ( Orso). 

Uccelli. 

Corpus corax ( Corvo ) = Tetrao perdix ( Per- 
nice) = Cuculus canorus ( Cucu ). 

Rettili. 

Anguis fragilis := Coluber apis = C. cce- 
ruleus. 

VI. Regione montagnosa. 

\ 

Questa zona , che potrebbe dirsi anche pratifera 
per il bel tappeto verde che la ricopre dappertutto, 
si estende dalle 600 alle 800 tese. Le rocce che com- 
pongono l’ossatura di questa regione sono copferte di 
uno strato di terra di pochi pollici di spessezza.. Es- 
sa è quasi affatto spogliata di alberi ed abbonda di 
piante erbacee. 
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Piante ed anirnali , che le appartengono. 
Alberi. 

Pinus Mughus = Juniperus Sabina- 
Piante erbacee. 


Diverse specie di Agrostis e festuca formano 
la base della prateria , che riveste il suolo di que- 
sta regione. Vj si vedono vegetare benanche le se- 
guenti : Statice armeria-=^ Globularia cordifolia= 
Plantago montana = Astragalus montanus ~ Bof 
irjchium Lunaria=iTrifolium ochroleucum Al- 
chemilla alpina = Ranunculus brevifolius = Hie^ 
racium aureum = Gentiana acaulis s= Nardus 
aristata Pedicularis rosea ^ P. foliosa — Cam- 
panula petrcea — C. graminifolia = Lamium gar- 
ganicum = L. longìflorum = Astragalus arista- 
ius — Hippocrepis glauca. Ten. 

Uccelli. 

Alauda calandra (Calandra). 

Quest’ uccello nidifica tra le zolle della descritta 
regione. 

GT insetti vi sono rarissimi , e sogliono ascen- 
dervi dalle regioni inferiori. 
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VII. Prima regione alpina. 

A questa zona appartengono le guglie e le cime 
delle montagne die si elevano al di sopra della re- 
gione precedente, dalle 800 alle 900 tese. Le piante 
che la distinguono pendono dalle screpolature de’ ma- 
cigni che la compongono , o si stabiliscono ne’ ritagli 
di terra che si raccoglie nelle sue sinuosità. Esse 
possano ridursi alle seguenti. 

Piante erbacee. 

/ 

Campanula petresa = C. grammi [olia — A- 
stragalus al pinus— Paiola montana= Linum cam- 
panulatum = Bunium petrceum — Soldanella al- 
pina — F' nleriana saliunca = Galium saxatile = 
Sison Jlexuosum. 

Vili. Seconda regione alpina. 

■' Questa regione che si eleva fino alle 1000 tese, 
al pari della precedente è affatto priva di allicri e 
di animali. Appena qualche abbronzito e n.ìno ce- 
spuglio , e poche piante erbacee veggonsi abbarbicarsi 
ne’ crepacci de’ macigni e delle rocche che la com- 
pongono. < 
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Piante clic le sono proprie. 
. Frutici e suffmtici. 


Salix r elusa = Drjras octopetala s=s Arhu- 
tus uva ursi — Rhamnus pusillus. Ten. 

Piante erbacee. 

Gentiana verna ■= G.havarica = G.acaulis=s 
Sempervivum aracnoideum = Primula villosa = 
Erigeron alpinum= Arnica bellidiastrum^ Saxi~ 
fraga glabella = S. ccesia = S. coiyledon — >!? . ai- 
zoon = iberis saxalilis = Alyssum tortuosum = Si- 
lene acaulis var. exseapa = Anemone alpina = 
A. narcissijlora = Polygonum viviparum = Adonis 
distorta. Ten. 

. IX. Terza regione alpina. 

L’elevazione di questa zona va fino alle ii5o tese. 
Nel corto intervallo dello scioglimento delle nevi , 
Ira le calve ed abbronzite pendici che la compongo- 
no appena comparir veggonsi pochi pigmei del regno 
vegetabile. La temperatura e le meteore che regna- 
no in questa tempestosa regione ne allontanano gl’ in- 
setti , ed appena il Papilio Zh'ticce si compiace di 
attraversarla rapidamente. La Gazzella è il solo qua- 
drupede che saltella tra i suoi precipizi!. Pochi uccelli 
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di diverse specie si aggirano nelle piìi basse con- 
Uade , o nidificano ne* crepacci delle rocche di (que- 
sta regione. 

Piante ed animali che le appartengono. 

Piante erbacee. 

Androsace villosa = Areiia vitaliana ^ Sa- 
xifraga oppositifolia c= S. hrjodes = S. musco- 
sa = Antirrhinum alpinum s= Iberis stjlosa Tén. 
Draba aizoides=Papav- alpinum = Potentilla apen- 
nina Ten. Gnaphalium nivale = Gentiana nivalis. 

Quadrupedi. 

Antilope rupicapra ( Camozza ). 

Uccelli. 

Hirundo A pus ( Rondinone ) c= H. riparia 
( Rondine rupestre ) = Falco fringillarius ( Spar- 
viere ) = F. nisus ( Occhiarinolo ) = /J*. geniilis 
( Falcone ) ;= jP. chrjrsanthus ( Aquila ). 

X. Regione glaciale. 

Il Lichene islandico , da me per la prima 
volta (rovaio sul vertice del Monte Amaro , segna il 
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. confine inferiore di ^questa regione , che nel nostro 
Regno limitasi a pochi isolati pgnti delle più alte mon- 
tagne degli Abruzzi , ove è ben raro che la neve si 
sciolga interamente. 

Piante che le sono proprie. 

# * 

Cetraria islandica^ Draba cuspidata := Ar- 
temisia miitellina = Lepidium alpinum = Ccra- 
stium glaciale = Ranunculus brevijoUus Tea. = 
Anthemis Barrelieri Ten. = Gnaphalium dioi- 
cum = Papaver aurantiacum. 

Queste dieci regioni possono facilmente ricono- 
scersi , . allorché dal litlorale dell’ Adriatico vogliasi 
ascendere sul Monto Amaro , per Pescara , Chieti , 
Roccamorice e la Maiella ; ovvero sulla cima del 
Gran Sasso , per Teramo , Montorio e Pietra-camela. • 
1 limili ed i caratteri delle suddelle zone bota- 
niche , con poche variazioni , possono applicarsi a 
lutto il resto della regione settentrionale ed a tutta 
la regione centrale del Regno. Non può dirsi lo stesso 
della regione meridionale , in cui le cose anzidetto 
provano cambiamenti notabili. Egli è perciò , che la 
maggior parte delle piante del Sannio e degli Abruz- 
zi non nascono nella Basilicata e nelle Calabrie , e 
quelle che sono comuni ai monti di entrambi queste 
regioni , in quelli della meridionale occupano situa- 
zioni mollo più elevate. Così per esempio , le sassi- 
fraghe Aizoon, petrcea e caljcifiora, nascono al Pol- 
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lino all’ altezza di circa ’jooo piedi, mentre nel Ma - 
tese , nel Gran Sasso e nella Maiella s’ incontrano al 
di sotto de’ 5ooo. 

D’altronde è da notarsi, che le altre specie di que- 
sto genere che nascono ne’ monti più settentrionali del 
Kegno, come la Saxijraga bijlora, la S. ccesia , la 
S. muscoides , mancano affatto ne’ monti della re- 
gione meridionale. 

Lo stesso può dirsi di quasi tutte le' piante carat- 
teristiche delle tre regioni alpine , che non si trovano 
neanche sulle più alte montagne della regione meri- 
dionale. Appena potremo eccettuarne la Z?rnZ»a aizoi- 
des -, il Thlaspi saxatile e 1* Aljrssum montanum 
che si fan t^dere sulle più alte vette del Pollino. 
Frattanto è da notarsi , che sulla più alla cima del 
Voice Dorme miransi pochi abbronziti e nani indivi- 
dui deir Iberis Tenoreana , che prospera grande- 
mente sull’ alto piano di Faito nel Mónte Lattario , 
al di sotto de’ 5ooo piedi di elevazione ; e viceversa 
1 Alnus cordijclid Ten. , che su quell’ istesso piano 
mena languida ed infermicela esistenza , sfoggia la 
vegetazione la più rigogliosa, e forma vaste boscaglie 
ne’ monti della Calabria e della Basilicata. 

La spiegazione di queste apparenti contraddizio- 
ni vien data dalla teoria delle linee isoterme, che alla 
geografia botanica è stata felicemente applicata dai ce- 
lebri Humboldt , Bonpland , Ramond , Wallemberg, 
de Buch; cosicché al presente trovasi chiaramente • 
dimostrato , che tutte le succennate variazioni soii ca- 
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gioiiate dalla temperatura che rogna a diverse allczie, 
in grazia della diversa loro latitudine. 

Cosi i signori Humboldt e Bonplarid , sul Chim- 
borazzo nella Zona torrida , a SaSo tese sul livello del 
mare , hanno osservalo il termine della vegetazione 
ed il principio delle nevi perpetue : mentre nella zo- 
na temperata, sul Monte 'Bianco , al gran S. Ber- 
nardo, sul Monte Rosa, le cui più alle cime non 
oltrepassano le a45o tese , i limiti della vegetazione 
si lasciano molto ai di sotto delle i5oo tese ; e nella 
zona glaciale questi limili si confondono col livello 
del mare. 

Con questi stessi principii spiegasi perche il 
faggio prosperi presso il lido del mare in Inghilterra^ 
mentre da noi non alligna che ne’ boschi delie alte 
montagne; e perchè bisogni avanzarsi fino al parallelo 
dell’ isola di Capri , del Capo Circeo e di Niz- 
za , per vedervi allignare qualche individuo della 
Chamaerops humilis : unica palma indigena di Euro- 
pa ; laddove immense boscaglie di questa numerosa 
famiglia sfoggiano le loro maestose forme sulle più 
alle montagne del Perù e del Brasile. 

D 
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CAPITOLO V. 

• » 

• Distribuzione degli alberi nelle diverse regioni 

del Regno. 

La Flora di Europa non essendo mollo ricca di 
alberi indigeni di alto fusto , <{uella del regno di Na- 
poli dovrà necessariamente risentirsi di questa penu- 
ria. Egli è perciò, che, ad eccezione de’ pochi alberi 
che si riferiscono alle famiglie delle acerine , delle 
tigliacee , delle pomacee e delle leguminose , quasi 
tutti gli altri possono riportarsi alle due sole grandi 
famiglie delle amentacee e delle conifere. 

Per dare maggiore sviluppamento alla storia bo- 
tanica delle regioni dianzi descritte , gioverà dare una 
rapida occhiata ai siti abitati dagli alberi di queste 
diverse famiglie. 

Articolo I. 

Conifere. 

Gli alberi di questa grande famiglia abbondano 
più nella regione meridionale , che nella settentrio- 
nale e nella centrale. Da ninno s’ ignora quanto le 
montagne delle Sile nella Calabria siansi rese famose 
per i boschi di pini che le ricoprono. Dall’ accurato 
esame che ho avuto occasione d’ istituire sulle spe- . 
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eie di pini che compongono i boschi di quelle ra on- 
tagne , mi sono assicurato, che. la piu caratteristica 
debba riferirsi al Pinus Lurido , altrimenti detto Pi- 
no di Corsica. Questo pino, che meritamente il cele- 
bre Xamarck aveva distinto col nome di P. altissima., 
in meno di 6o anni acquista nelle Sile l’altezza di 
130 a i3o piedi. Esso corona le falde occidentali di 
quei monti , e lussureggia nella regione superiore a 
quella del faggio. Non manca benvero di scendere 
alle volte anche nelle regioni' inferiori , e fino alle 
più basse falde di quelle stesse contrade ; ma esso vi 
si mostra allora isolatamente , e giammai vi forma 
grandi foreste. 

Da tempi remotissimi i tronchi di questi alberi 
sono adoperati nelle costruzioni navali e civili, e non 
è difficile ottenerne travi di loo piedi di altezza, e 
di circa 3 piedi di diametro. La famosa pece delle 
Sile , celebrata da Virgilio e da Orazio si ottiene da 
questo bell’ albero ; e per la copia di sugo resinoso 
che lo distingue , nei villaggi che circondano le Sile 
si brucia il suo legno in luogo delle candele. 

Per una singolare analogia con i nomi e le usan- 
ze degli antichi , le schegge di legno che si destina- 
no a questo uso , da Calabresi son chiamate tede ; ed 
il fumo che spargono nelle case , e di cui sono an- 
neriti i visi e le vesti di quegli abitanti li farebbe 
credere sortiti dalle tenebrose dimore de’Cimmerii. 

Due varietà del Pinus sylvestris accrescono le 
ricchezze delle Conifere de’ boschi delle Calabrie. 
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Nell’ Aspromonte si unisce ad esse il P. brutia, che 
gareggia col Lancio in pregio e bellezza. 

L’ abete nasce ne’ boschi della ■ regione anzidetta. 
Esso si mostra più frequente sulle falde orientali delle 
Sile ; ma sul Pollino , e precisamente sul bosco detto 
di Rubbia, sfoggia la sua maggiore bellezza. In questo 
bosco non è diilicile trovare abeti di i3o a i5o pie- 
di le cui nere cime sembrano contendere alle, nubi 
l’impero delle aeree regioni. 

Il Juniperus communis raro si mostra sulle fal- 
de de’ monti di questa regione. Io ne ho veduto po- 
chi tristi individui sulle vette meno alte del Pollino. 

Nella regione centrale nascono il Pinus baie- 
pensis e 1’ Albies pedinata. 

La prima di queste conifere copre le basse fal- 
de de’ monti e scende fino al liltorale del Jonio e 
dell’ Adriatico. Io 1’ ho trovata ancora in un solo luo- 
go settentrionale dell’ isola di Capri. 

L’ abete abbonda nelle montagne di Monte Ver- 
gine e dell’ Avvocata. 

Il Juniperus oxycedrus forma densi cespugli 
sulle spiagge occidentali della regione centrale. Esso 
è comunissimo al Fusero , a Licola , ed in tutte le 
coste fino a Terracina. Nelle spiagge orientali, a que- 
sta specie si associa il J. phcenicea. 

Nelle montagne della regione settentrionale , co- 
me alla Maiella ed al Matese , nascono il Pinus sjrU 
vestris e V Abies pedinata. Queste specie sono rim- 
piazzate dal P. halepensis , quando si scende alle 
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basse falde che guardano il mare, come nel Gargano. 

Il Taxus baccata mostrasi raro ne’ boschi di 
questa regione. I più bell’ individui li ho veduti nel 
bosco di Umbra sul Gargano. 

In fine, il Juniperus Sabina, che più, frequen- 
temente cresce alla Maiella ed al Gargano , chiude la 
serie delle conifere spontanee della nostra Flora. 

Il Pino d’ Italia ( Pinus Pinea ) che abbelli.sce 
le colline de’ dintorni della Capitale , e piantasi fre- 
quentemente ne’ campi di Terra di Lavoro, non nasce 
spontaneo in verun luogo del Regno. 

Articolo IL 

- Àmentacee. 

Il nostro regno abbonda di querci. Molte spe- 
cie di questa interessante famiglia coprono i boschi 
delle pianure e delle basse colline. Il cerro è il solo, 
che le abbandona per farsi strada fino alla regione 
del faggio. Nelle montagne della Basilicata , e spe- 
" cialmenle presso Lagonegro , ho veduto boschi di que- 
st’ albero di statura colossale , che sulle prime avrei 
confuso cogli stessi faggi. H cerro d’ Austria ( Q. au- 
striaca ) cresce ad un tempo ne’ boschi delle monta- 
gne e delle regioni meno elevate. Queste due specie 
non oltrepassano la regione centrale , e mancano af- 
fatto nella settentrionale. 

- La Quercus apennina , la Q. pedunciilata , e 
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le du6 nuove specie , che ho descritte coi nomi di 
Q. hrutia e Q. Thomasii crescono ne’ boschi me- 
ridionali poco elevati. Abbondano da per tulio diverse 
varietà del Q. robuv ; come la sessilijlora , la 
Q. glomerata e la Q. pubescens. 

Ne’ boschi della Calabria e della Puglia a queste 
se ne accoppia un’altra specie particolare, da quei 
naturali chiamata Farnelto , che come nuova specie 
ho descritta con questo stesso nome. Un’ altra bellissi- 
ma varietà del Q- robur , distinta per le sue granili 
foglie, nasce ne’ boschi di tutto il regno; essa è cono- 
sciuta col nome di Quercia castagnava, per la dolcezza 
e grossezza de' suoi fruiti, che mangiansi abbrustoliti 
come le castagne. Siccome ho dimostrato altrove, a que- 
sta specie bisogna riferire l’Escolo di Plinio, ossia il 
Q. platiphfllos degli autori latini , giacche il vero 
albero , che Teofr astro e gli scrittori Greci distinsero 
con questo nome, appartiene al Q. Esculus di Linneo. 

La regione settentrionale è meno ricca di quer- 
ci. Negli Abruzzi e nel Sannio non ho raccolto e 
non ho potuto procurarmi , che le diverse varietà del 
Q. robur e del Q. apennina. 

L’ elee colle sue numerose • varietà nasce ne’ ho-' 
schi marittimi delle regioni meridionali e' centrali. 

' Il suber ed il Q. pseudo-suòer nascono 
ne’ boschi marittimi delle Calabrie. 

Il castagno nasce naturalmente ne’ boschi della 
Basilicata e della Calabria , dove occupa la regione 
subordinata a quella del faggio. Al Sirino ed al Co- 
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CU 2 Z 0 ne ho veduto i più belli individui , i cui troa> 
chi avevano fino a 6 piedi di diametro. Il castagno 
selvaggio è più raro nella regione settentrionale , 
benché vi sia coltivato. 

Tra i pioppi , possediamo il P. alba, il P. tre- 
mula ed il P. nigra. Queste tre specie crescono ne’ fossi 
e nelle pianure unnide di tutto il regno. A Cervinara 
coltivasi una varietà del P. nigra, che per la mole 
dell’ albero , e per 1’ eccellente qualità del legno che 
somministra, merita di essere studiata particolarmente. 
Dai tronchi di quest’ albero si ottengono tavole di 
3 a 4 piedi di larghezza , che si spacciano nella Ca- 
pitale , e che sono riputate superiori al legno del 
pioppo negro coltivato in qualunque altro luogo. 

Il melqfioccolo ( Celiis ausiralis ) chiude il ca- 
talogo delle amentacee della nostra Fiora. Esso nasce 
isolato ne’ boschi della prima regione , dai quali di- 
scende fino alle pianure marittime delie regioni me- 
ridionale e centrale. 

Articolo III. 

Acerine , • Tigliacee , Pomacee , Leguminose , 
Giasminee ec. 

L’ Acer pseudo-platanus , e la nuova specie di 
questo genere molto simile all’ A. platanoides , che 
ho descritto col nome di A. Lobelii , crescono ne* 
boschi della regione montagnosa del Regno. 
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Questi alberi son sempre isolati e non formano 
foreste , nè occupano grandi estensioni di terra. Nelle 
Calabrie si trovano sparsi tra i boschi di abeti e di 
pini , e negli Abruzzi si associano al faggio. 

L* acero napolitano ama percorrere tutte le re- 
gioni boscose , dalle più basse colline della vicinanza' 
della Capitale fino alla regione del faggio. In Basi- 
licata ed in Calabria questo albero acquista dimensioni 
colossali. 1 più belli individui gli ho veduti traver- 
sando il bosco che mena da Rotonda a Rubbia. 

L' Acer campestre , e 1’ monspeliense cre- 
scono ne* campi e nelle siepi meno elevate. ^Elssi pre- 
feriscono la regione meridionale. 

Nella famiglia delle Giasrainee possediamo il 
frassino comune ( F. excelsior ) ed il frassino da 
manna ( F. Ornus ) , essi crescono ne’ campi e ne’ 
boschi ; il primo cogli alberi delle montagne della 
prima regione , ed il secondo nelle colline della Ca- 
labria e della Puglia a vista del mare ; o poco lon- 
tane dai luoghi marittimi. Una varietà fruticosa di 
questa specie che riunir sembra i caratteri del F. pu- 
bescens , cresce nelle siepi, che circondano la Capi- 
tale, ai Camaldoli , alla valle di S. Rocco ed altrove. 

L’ altra varietà, o specie distinta, che il Lamarck 
ha descritta col nome di F. roiundifolia , cresce in 
Calabria ed al Gargano. 

Accrescono la serie delle Giasminee della nostra 
Flora r ulivo che nasce spontaneo trai macigni della 
regione meridionale e centrale , molte specie e va- 
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ridà di Phillyrea. Al Gargano ho veduto alberi del- 
la Philljrea latifolia e media alti circa i5 piedi , 
coli tronchi di un piede e mezzo di diametro. 

' Il pero ed il pomo selvaggio figurano tra le po- 
macee spontanee , che si associano agli alberi della 
nostra Flora. Il primo è comunissimo in lutto il re- 
gno ed acquista grandi dimensioni. Egli cresce indi- 
stintamente ne’ boschi della prima regione, sulle col- 
line , e nelle pianure fino al livello del mare. 

• Il cotogno . il sorbo , il nespolo crescono nelle 
siepi di quasi tutto il Regno. 

Non mancano esempli di altre piante di questa 
famiglia , che accrescono le ricchezze della nostra 
Flora , come il Sorbus aucuparia , il S. Aria , il 
Cratcegus monogyna , il Mespilus pyracantha ; ma 
essi appartengono piuttosto agli arbusti. 

Anche le leguminose che crescono naturalmente 
nel nostro Regno, sono per la maggior parte da ri- 
ferirsi a questa serie di piante legnose. Tra queste si 
distinguono il Cytisus Labumum^ ed il Cercis Si- 
liquastrum , che con. i loro fiori gialli e rossi abbel- 
liscono le siepi delle colline di quasi tutto il Regno. 

Lo Spartium junceum è comunissimo tra i ce- 
spugli che coprono le falde, delle montagne e le 
colline del Regno. Di questo arbusto non è dilHcile 
trovarne individui , che abbiano acquistalo un piede 
di diametro e 12 a i5 piedi di altezza. 

Il Citiso di Virgilio ( Medicago arborea ) , 
che figura meglio tra i sulFrulici di questa famiglia 
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raoslrasi sugli scogli che sporgono sul mare da Po- 
sillipo e Pozzuoli fino a Gaeta. 

Molti altri frutici e suffrutici leguminosi trovansi 
sparsi ne’ nostri boschi. Io mi limiterò a citare lo 
Sparlium infestum Pres., die cresce in Calabria , lo ; 
S. villosum del Desfont. , che nasce sulle colline a 
vista del mare presso la Capitale, il Cjtisus triflo- 
rus , la Genista canariensis , e lo Spartium scopa- . 
rium , che sono comunissimi ne’ nostri boschi. 

In fine , nelle Terebintacee possiamo cercare qual- 
che altro frutice spontaneo del Regno , come la Pi- 
stacia Terebinihus , ' che cresce ne’ boschi e nelle 
colline , e la P. Lentiscus , che ingombra le pia- 
nure marittime di tutto il Regno. 

CAPITOLO VI. 

Osservazioni sulla vegetazione delle coste , e sulle 
diversità della vegetazione del mezzogiorno e del 
settentrione del Regno. 

Per la vicinanza delle coste del Regno con quelle 
della Grecia e dell’Africa, molte piante di questi 
due paesi hanno accresciuto il catalogo delle nostre 
vegetabili ricchezze. Così per esempio , sui Gargano, 
e sulle spiagge dell’Adriatico' e del Ionio nascono 
r Alyssum creUcum , le Cachrys Libanotis e tri- • 
fjuetra, ed altre non poche piante della Flora Greca; 
mentre fino alle vicinanze della Capitale si sono estese 
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lo SparUum villosum , la Rotiboella fasciculaia , 
la Sinapis ed altre molte piante della Flo- 

ra Allantiqa. Esempli , frattanto , non mancano 
di piante orientali che vegetano ad un tempo anche 
sulle coste occidentali del Regno. Così T Anihemis 
di Scio , trovata da Tournefort in quella sola isola 
della Grecia , ha fatto il giro della nostra penisola 
ed è venuta a stabilirsi a Reggio, e ne’ campi delle 
coste occidentali della Calabria. 

Lussureggiano su quelle coste medesime il mir- 
to , il leandro , l’ alloro , i cui verdeggianti boschetti 
accrescono il poetico carattere di quella classica terra. 

Viceversa nella regione settentrionale nessuna 
di queste piante vedesi crescere naturalmente , ed 
anche quando vi sono coltivate, vi riescono diili- 
cilmente. 

Per questa stessa diversità di vegetazione , generi 
di coltura diversi si osservano introdotti in alcuna di 
queste regioni. Così per esempio , l’ ulivo non tro- 
vasi coltivato ne’ luoghi elevati dell’Abruzzo Ulte- 
riore; l’arancio ed il limone, neppure tollerar pos- 
sono il rigore del clima dell’ Abruzzo Citeriore e del 
Sannio, i gelsi non vi prosperano, e la vite vi pro- 
duce un vino debole. Frattanto a Reggio abbiamo 
boschi di cedrati e di aranci , c la seta ed i vini di 
Calabria sono celebrati per tutta 1’ Europat Viceversa 
lo zafferano coltivasi nell’Abruzzo Ulteriore 'col più 
felice successo , ed in questo prodotto ,■ ove ne fosse 
convenevolmente estesa 1’ industria , quei proprietari 


Digitized by Google 



( 79 ) 

largo compenso trovar potrebbero al guadagno che 
far non possono in vini ed in olii. 

Per la stessa dolcezza del clima , fino alla metà 
• del secolo decimosettimo , in Calabria ^ e sulle coste 
' del Ionio fu coltivata la canna a zucchero , del cui 
prodotto si fece commercio di esportazione. Frattan- 
to avendo volato provare di coltivarla nelle vicinanze 
di Napoli , tutti i tentativi mi sono falliti ; cosicché 
per sola curiosità pochi individui ne fo coltivare 
nel Reai Orto Botanico , che spn costretto riparare 
nella rangiera l’ inverno. Vittime dell’ invernale ri- 
gore cadono benanco presso di noi la Musa para- 
disiaca , V Acacia Lebbeck , il Gossjpium arbo- 
reum , V Annona tripetala , la Burgmansia arborea^ 
il Ficus elastica , tutte le volte che le abbandonia- 
mo a picn’aria ; mentre sou certo che riescirebljero 
benissimo a Reggio , siccome riescono a Palermo ' , 
che gode della stessa invernale temperatura delle 
coste di Calabria. 

In compenso di queste privazioni , ^Kissiamo edu- 
care in pien’ aria le Camellie , i Metrosideri , le Me- 
laleuche , gli Eucalipti , le Banksie , il Lauro 
camfora, V Acacia falcala , VA. longifolia ed al- 
tre non poche piante del Capo di Buona Speranza , 
del Giappone e della Nuova Olanda , che quasi in 
tutta Europa coltivar non si possono che nelle stufe ; 
e che ne’ paesi più caldi del nostro mal volentieri re- 
sistono alla estiva canicola ; siccome neanche presso 
di noi reggervi possono i Rododendri , le Kalmie , 


Digitized by Google 



( 8o ) 

le Azalee e le altre piante del nord dell* Europa e 
dell’ America. 

■ Un’ osservazione della più grande.importanza per 
la Geografia (Jelle piante sembrami quella che ho pub- 
blicata nel 2 -° tomo della Flora particolare della 
1 Provincia di Napoli. Essa risguarda la scoverta della 
Pteris longifolia e del Cyperus poljstachjus Rot- 
tob. , che fin dal i8o5 trovai nell’isola d’ Ischia , 
presso i fumaiuoli di Frasso e de’ Cacciotti. Per il 
calore che ivi si sviluppa , la temperatura costante- 
mente vi si sostiene a circa 20 gradi del termo- 
metro di Reaumur , e nella terra ove le radici di 
quelle piante profondansi , il calore si concentra tal-; 
mente da non potervi tener la mano senza scot- 
tarsi. E noto d’altronde che queste piante non sono 
state trovate fuori de’ tropici ; che la Pteris lon- 
gifolia è nativa della Giamraaica e della Nuova Spa- 
gna , ed ìì‘ Cj'perus polystachjus trovasi in di- 
versi luoghi delie Indie , dell’ Arabia , e dell’ Afri- 
ca settentrionale. Sembrano esse , in effetti , cotanto 
•straniere al paese stesso in cui le ho raccolte , che 
avendo voluto trasportarle al Reai Orto Botanico , le 
ho vedute penrc nell’ inverno, tutte le 'volte che non. 
ho avuto cura di ripararle almeno nella rangiera. 

Per ispi'egare il fenomeno al certo non ordinario 
della comparsa di queste piante in luoghi cosi lontani, 
e di una temperatura tanto diversa da quella che re- 
gna nel loro' suolo nativo , ho arrischiato una ipotesi , 
die per quanto possa trovarsi bizzarra non perciò mi 
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teitò ^al trascriverla in questo luogo. Io ho ardito 
opinare che la temperatura vulcanica di quei fuma- • 
iuoVi abbia potuto contribuire a sostenere la vegeta- 
zione ed il successivo sviluppo de’ semi di quelle due 
piante , malgrado le fisiche rivoluzioni .che han latto 
cambiare la temperatura del resto dell’ Isola ; cosic- 
ché l’origine della Pleris longifolia , e del Cjrperus 
poljstachjrus di Frasso e de’ Cacciotti risalir potreb- 
be ad un’ epoca così rimota quanto quella delle pal- 
me , delle felci e delle altre piante tropicali osservate 
dal celebre Signor Brogniart nelle miniere di car- 
Lon fossile di Treuil presso S. Stefano nel diparti- 
mento della Loire (i), e di cui esistono altri non po- 
chi esempii negli scavi praticali in diversi luoghi 
dell’ Europa settentrionale. 

A rendere vieppiù vivo il contrasto che emerge 
dal ra'vvicinamento di piante di climi diversi , ba- 
sterà fare il piccolo tragitto dall’ isola d’ Ischia a Ca- 
stellammare , ed ascendere il Lattario. Colà , presso 
la cappella di S. Angelo, si raccoglierà il Ceraslium 
latifolium : pianta che gli autori riportano come in- 
digena delle sole più alte alpi ;• e ad ‘esso associate 
su quelle stesse pendici si vedranno vegetare il Rham- 
Ttus pusillus Ten. ,ìà Pedlcularis foliosa e la Sàxi- 
fraga aizoon. Così, senza dipartirsi non solo dallo 
stesso Regno , o dalla stessa provincia , ma neppure 
dallo stesso parallelo , si potranno su di una linea di 

(i) Brogniart-Notice des végéiaux /ossilts. Paris tSut. 

6 
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.circa 3o miglia raccoglier piante di così lontani luo- 
ghi della Terra ! Jo ignoro se di si rara combina- 
zione un secondo esempio pos^a esserne somministra*- 

10 dalla Flora di vcrun altro' paese. 

CAPITOLO VII. 

Osservazioni meteorologiche. 

f • » 

Dalle cose Gnora discorse chiaro apparisce , che 
nel nostro Regno poss ano trovarsi riunite le con- 
dizioni meteorologi ci I e le. più disparate , le quali 
grandissima inGiieiiza escicit.ir debbano sulla vegeta- 
zione delle diverse regioni <li esso. Per meglio di- 
mostrarne r andamento, avrei bramato poter presen- 
tare in questo luogo un quadro comparativo delle 
condizioni itietereologiche delle diverse provincie del 
Regno ; ma la mancanza di estese e regolari osser- 
vazioni di questo genere me ne ha fallo abbandonare 

11 pensiero. 

In qnanto alla Capitale , dovrò con dispiacere 
confessare che neppure queste osservazioni sono state 
fatte regolarmente e senza interruzione , per un nu- 
mero di anni bastevole a somministrare gli elementi 
di «un calcolo medio appressi mativo^ 

Io debbo perciò limitarmi a riportare in questo 
luogo i riassunti delle osservazioni meteorologiche fat- 
te nel Reai Osservatorio di Napoli negli anni i8i5 
«x8i6, ch(B trevansi inserite ne’ fascicoli del Giorna- 

è 
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le Endclopetlico de’ suddetti anpi : cui aggiungerò 
gli estratti 'dell’ osservazioni per gl i anni i8ai , a 
i" 825, inseriti ne’ calendàri compilati nel Reale Osser- 
vatorio suddetto. ■ ' 

Estratto delle osservazioni meteorologiche folte 
nel Reai Osservatorio di Napoli , dal Signor Er- 
nesto Capocci, pr'o/evsore di Astronomia dell’ Os- 
servatorio medesimo: 74 metri ( 3 y , 97, tese ) al 
di sopra del livello del mare, latitudine 4o“5i‘ 
io", longitudine 4 /' 48 " {di tempo) all\Orien- 
te dell’ Osservatorio Reale di Parigi. 


Anno i 8 i 5 . 


Barometro ( In pollici inglesi 
pollici. ) 

Massim’ altezza. . , , 

Minima . . . . . “. 

Media 


e- decimali di 

29, 92 
.28 , 80 
29, 5 t 


Termometro di Reaumur. 

Massima altezza ,. . . , 

Minima 

Media ( nell’ està )•’.... 
( In autunno e primavera ) 

( Nell’ inverno ) 

Quantità della pioggia cadpla nel 
corso dell’ anno . . . . 

I venti Nord-Ovest hanno dominato 


37“, o 
— 2 o 
o 

14“ , o 
7 ". '.a 

27 pollici; , 
nell’ cstaj^ 
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e nell’ autunno , ed i venti boreali nell* inverno e 
nella primavera. 

Due terzi del numero de’ giorni sono stati sereni. 
La neve è caduta due sole volte ; la grandine 
undici volte ; i fulmini s 5 volte , e la nebbia non 
si è veduta’ più di 3 o volte. 

Anno 1816. 


Barometro 

Massima altezza 39 88 

Minima ; ... 28 80 

Media 29 4 

Termometro 

Massima altezza • ^ . 26° , o 

Minima . . . . . . . . — i . o 

, Media 

( Nell’ està ) ...... 17,3 

( Nell’autunno )...... i 3 , o 

( Nell’ inverno )...... 7 ’ ° 

( Nella primavera ) i 4 > 4 

Quantità della pioggia caduta nel 

corso dell’anno, in decimetri . 6, 5 ia 

In pollici francesi 24 5 0° , 9 


\ venti Sud-Ovest hanno dominato nell’ inver- 
no , nella primavera e nell’ estate ; ed i venti set- 
tentrionali nell’ autunno. 

m * 

Due quinti del numero' de’ giorni sono stati 
sereni. - 
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La nev-e è caduta in città due volte ^ ma sl|è 
liquefatta immediatamente ; la grandine è caduta die- 
ci volte. 

Nel corsO' dell’anno sono avvenuti i5 tem- 
La nebbia è con>parsa una quarantina dì. volte. 

^Estratto delle osservazioni meteorologiche del i 8 a.i» 

' inserite nel Calendario di Napoli del iSad. 

Barometro ( In pollici e linee del piede pari- 
gino ) 

Massima altezza , nel y Febbraio . . ijS’ 

Minima, nel a3 Marzo ..... 2 '],o,S 

Media ' a'^,8,5 

Termometro 

Massima altezza , nel 9 Luglio . . . 36, 5 

Minima , nel 7 Febbraio . . . . — 2 . 

Media ( di manina ) 9.9 

( di sera ) i5,4 

Quantità della pioggia caduta; centi- 
metri .......... 66 , àj 

I venti meridionali hanno dominalo nell’ està , 
e nella primavera, 

I venti settentrionali hanno alternato con i me- 
ridionali nell’ autunno e nell’ inverno. 

Rare volte hanno spirato i venti oiientali ed oc- 
cidentali. 

II giorno 3 Agosto, verso le 3 ore e mezzo del- 
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la mattina si fece sentire una debole scossa di Ire- 
muoto , che si giudicò nella direzione del meridiano. 

11 giorno 32 Novembre , verso le 3 ore della 
‘mattina, si sentì una seconda scossi di tremuoto , de- 
bole quanto la prima , che si giudicò da oriente in 
occidente. 

Estrailo delle osservazioni meteorologiche dell'an- 
no 1832 , inserite nel Calendario di Napoli 
del 1824. 

Barometro 

Massima altezza, nel primo Marzo- . 28,2,0 

‘ Minima, nel 25 Maggio .... 37,1,5 

Media 37,8,8 

Termometro 

Massima altezza, nel 22 Giugno . . 37,0 

Minima, nel 3 o Dicembre . . . . — 2,8 


Media ( di mattina’) 10,4 

( di sera ) 16,7 


Quantità della pioggia caduta . . . 65 ,i,i 

I venti boreali hanno dominato nell’autunno e 
nell’ inverno ; 

I venti australi hanno alternato con i boreali 
nella primavera, e con gli occidentali nell’està. 

Rare volte hanno spirato i venti orientali. 

Nel giorno 19 Gennaio, verso le 8 della sera, 
si sentì lieve scossa di tremuoto , che si giudicò da 
oriente in occidente. 
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Il giorno 2t Ottobre cominciò grande eruzione 
del Vesuvio, che continuò sino alla (ine elèi mese. 
At>bondantissima pioggia di cenere cadde in Napoli 
e ne’ contorni del vulcano . 

Baratto delle osservazioni meteorologiche de If an- 
no 1823 , inserite nel Calendario di Piapoli 
del 1625. ; 


Barometìxy 

Massima altezza, né! 23 Novembre . 3'6, 1,1 

Minima , nel giorno 3 Febbraio . . 36,9, <7 

Media 37,7,8 

Termometro 

Massima altezza , nel 4 Agosto . . 36,0 

Minima, nel i Gennaio ... , — 0,4 

Media ( di mattina ) 9,7 

( di .sera ) i5,8 


Quantità della pioggia caduta; centimetri 80, 64 
1 venti australi lian domiuato nell’ autunno- e nel- 
la primavera. 

I venti boreali Ivmno alternato cogh australi nel- 
1 * inverno ; e cogli occidentali nell’ està. 

I venti orientali rare volte hanno spirato. 
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. / 

Estratto delle osservazioni del i 8 a 4 - ,! 


' . ‘ ■ / 

Barometro 

Massima altezza, nel 3 i Dicembre ad,i,6 

Minima, nel 3 Marzo 26,10,2 

Media 27,8,3 

Termometro 

Massima altezza, nel giorno 7 Agosto 3 o,o 

Minima, nel 4 Marzo 0,0 

Totale della pioggia caduta ; centimetri 76,22 


Estratto delle osservazioni meteorologiche 
del 1825. 


Barometro 

Massima altezza , nel i Gennaio . . 28,2,4 

Minima, nel 28 Dicembre . . . 26,10,3 

' Media .......... 27,8,2 

Termometro 

Massima altezza, nel 29 Giugno . . 26,7 

Minima , nel 6 Gennaio .... 0,6 

Media ( di mattina ) ..... ,9,7 

( Di sera ) *..!.... i 5,6 


1 venti australi han dominato nell’ està ; i bo- 
H reali , nella primavera ; essi hanno alternato cogli 
australi nell’ autunno ; e cogli occidentali nell’ in- 
verno. 
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Medio genei'ale delle osservazioni del termome- 
tro e del barometro per 5 anni ; cioè dal 
1821 al 1825. 


Dal 1821 

Teauon ETao 

1 Baeometbo 

Pioggia. 

al i8a5 

kmm 

Sera 

Mattino 

Sera 

Gennaio 

4», 6 

8^4 

37P , 71,73 

27P , 7*, 47 

Centimetri 

8,83 

Febbraio 

4,6 

9,4 

8,88 

8 , 6 a 

3,10 

Marzo 

0,7 

II, u 

7 , 5 o 

7 , 5 o 

11,76 

Aprile 

. ’ 8 ,o 

• 4,4 

7,47 

7,47 

5,88 

Maggio 

11,4 

•8,9 

8,5o 

CO 

CO 

3,35 

Giugno 

i 3,5 

ao,5 

7,98 

7,98 

5,4 - , 

Luglio 

•6,4 

a 3 ,i 

8,70 

8,66 

1,56 

Agosto 

i 6 ,o 

23,7 

8,83 

8,70 

>,90 

Settembre 

•4,« 

^•,i 

8,68 

8,63 

5,45 

Ottobre 

1 1,0 

* 6 , 7 ’ 

8,3o 

8,40 

1 1,06 ■ 

Novembre 

7,6 

13,4 

. 9,46 

9,»2 

7,57 

Dicembre 

6,5 

10,5 

8,46 

8,37 

9,46 

Medii 

.'9,8 

• 5,9 

37,8,36 


MI 


Pioggia annua media 


A queste brevi notizie , di cui non saprei dissi- 
• mulare r,inaperfezionc , ho credulo poter aggiungere 
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il quadro comparativo della pioggia caduta in alcune 
città della Puglia e degli Abruzzi , che ho estratto 
da una memoria 'del Signor Abate Giovine , inserita 
nel secondo tomo del Giornale Enciclopedico di Na- 
poli deir anno iSo'j. 

Dalle, osservazioni e dai calcoli di quel dotto 
naturalista risulta , che la quantità media della piog- 
gia caduta nelle città notate più appresso , può essere 
ragguagliata a pollici del piede parigino ; cioè : 

Per Molfetla a . . . . * . . i9,o,^*j 

Per Altamura a 19,0,0, 

Per Ariano a . . . . .. . ; 3 o,ii 

Per Teramo a 20,5 

Che perciò il medio della pioggia ca- 
duta sulle tre città della Puglia ; cioè 
Molletta Altamura e Ariano ricade a . 23 , a,/. 

I giorni piovosi per la sola Molletta son portati 
a ^6 distribuiti, cioè, a 3 in inverno, jij in prima- 
vera , 1 1 nell’ està e a 5 ’ in autunno ; daùdo conse- 
guentemente per più piovoso l’ autunno , e per meno 
piovosa r està. 

La stessa cosa approssimativamente il lodato 
scrittore osserva avvenire in Altamura ed in Ariano. 

Nella citata memoria , volendo lo stesso autore 
dare un ragguaglio della quantità media di pioggia , 
che annualmente cade in diverse città d’ Italia , tro- 
vasi fissata a pollici 35 quella che ne cade in Napo- 
li. Questo medio , che quell’accurato osservatore pro- 
babilmente avrà trascritto dal Saggio meteorologico 
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del signor Toaldo , notabilmente discostasi da quel- 
lo ottenuto nel Reai Osservaloaio di Napoli , per il 
quinquennio riferito di sopra. La quantità media ivi 
calcolata essendo di centimetri >74 » 32 , che si rife- 
riscono a circa 25 pollici francesi , trovasi di io 
pollici al di sotto di quella riportata dal lodato Aba- 
te. Trattandosi di una diversità così enorme, gioverà 
supporre che nella memoria anzidetta siavi corso er- 
rore nelle cifre , e che siasi scritto 35 in vece di a5 
Per nulla ommettere di quanto possa rendere 
meno incompleta la presente notizia meteorologica , 
vi aggiungerò alcune generali nozioni sul clima della 
Capitale e delle provincie , che per verità nulla con- 
tengono di nuovo , ma che riunite alle precedenti 
notizie potranno spargere qualche lume sull’ insieme 
del mio lavoro. , 

Collocata fra gli appennini ed il mare , e quin- 
di sotto r influenze delle alternative de’ venti austra- 

< 

li e boreali , la Città di Napoli deve necessariamen- 
te trovarsi esposta ai più rapidi cangiamenti meteo- 
rologici , che ne rendono il clima oltremodo variabile 
ed incostante. 

Nella primavera , nell’ autunno e nell’ inverno 
queste variazioni sono più sensibili ; cosicché so- 
vente il termometro nello stesso giorno , scende dal 
io.“o 12 . “grado al 4*’o al '5.” e viceversa ; e lo stato 
del Cielo mirasi alternare tra il sereno , il nuvolo , 
la pioggia , la gragnuola ed il temporale. 

In generale la primavera presso di noi è cortis- 
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siraa , e spesso confonilesi coli’està , per l’alta tempe- 
ratura che suol manifestarsi sul cader dell’ inverno^ ’’ 
Frattanto , in alcuni mesi di quella stagione, e special- 
mente nel Maggio, le alternative dell’ atmosfera sono 
così istantanee che possiamo nello stesso giorno essere 
molestali dal caldo , e provare tal grado di freddo 
da farci desiderare il fuoco del cammino. 

L’ inverno è piuttosto dolce e piovoso. Il fred- 
do non comincia che dopo il Natale , e soltanto in 
alcuni giorni del Gennaio e del Febbraio la tempe- 
ratura addiviene frédda soverchiamente. 

In questa stagione il Vesuvio ed i monti vicini 
còpronsi rare volte di neve , ed essa si discoglie ben 
presto. Anche più rara vedesi la neve nella Capitale , 
e quando ciò ha' luogo , appena suol cadervene qual- 
che pollice., È avvenuto talvolta , che» abbia nevi- 
gato in Napoli per tre o quattro giorni di segtiito ; 
siccome ebbe luogo negli ultimi giorni* del Dicembre 
del 1788 ; ma di questo raro fenomeno , tra i ^o. an- 
ni decorsi dopo quell’ epoca , difficil sarebbe trovare 
un secondo esempio. Neviga più spesso sulle monta- 
gne di Terra di Lavoro e del Principato Citeriore a 
vista della Capitale , e la neve suol rimanervi per al- 
quanti giorni. Sul monte S. Angelo di Castellam- 
mare cade la neve gran parte dell’ inverno , e colà, 
sogliamo farne i depositi per il consumo della Ca- 
pitale. ‘ ■ . 

Abbiam veduto di sopra , che a Napoli il ter- 
mometro può scendere nell’ inverno fino a 4 g*’*' 
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di al di sotto del zero. Questa circostanza non si 
verifica punto sulle coste della Calabria , dove il ter- 
mometro non segna giammai il grado della congela- 
zione. Viceversa negli Abruzzi possono aversi fino 
a 6 e "y gradi di freddo. 

La vicinanza del mare ed il soQlo de’ venti oc- 
cidentali rendono soffribili i calori deireslà nella Ca- 
pitale. 11 termometro in quella stagione resta quasi 
sempre tra i ao e 33 gradi , e per soli pochi gior- 
ni mirasi ascendere tra i a 3 ed ì a 5 . Maggiore è il 
calore che provasi nelle Puglie e sulle coste delle 
Calabrie , dove il termometro si sostiene lungamente 
tra i 34 ed i 38 gradi , e si eleva sovente sino ai 3 o. 

Gli appenuini , che ingombrano la maggior par- 
te del Regno , facendosi centro de’ più violenti fe- 
nomeni elettrici frequenti vi rendono i temporali e 
le gragnuole , soprattutto nella stagione estiva. 

La ste.ssa fìsica disposizione delle principali ca- 
tene de’ monti, eia geografica posizione della peniso- 
la tra 1 ’ Adi iatico ed il Tirreno , diversi rendono gli 
efìTelli delle meteore sulle due opposte regioni del 
Regno ; cosicché spessissimo avviene , che solliaiiiJo i 
venti australi piova per mesi interi nella Capitale e 
sulle coste occidentali , mentre neppure una goccia 
di acqua mirasi cadere nella regione orientale ; e vi- 
ceversa , dominando i venti grecali , veggasi cadere a 
torrenti la pioggia e neyigare nelle Puglie , men- 
tra godesi in Napoli del più bel sereno. 
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CAPITOLO Vili. 

Dell’ influenza del- clima sull' epoche 
della vegetazione. 

Il gran Linneo, in diversi luoghi delle sue cele- 
bri opere,, non ha cessato di raccomandare ai bota- 
nici di tener conto delle osservazioni sull’ inflùenza 
che la diversità de’ climi e delle stagioni esercita sul- 
r epodie della vegetazione. 

Aggiungendo , secondo il suo solito , 1’ esempio 
al precetto , nella sua Filosofìa botanica , sotto il 
titolo di Calendario di Flora , ci ha egli trasmesso 
una serie di osservazioni da essolui istituite sulla ye^- 
getazione de’ dintorni della città di Upsal , dalla cui 
famosa Università dettava i precetti che dovevano 
far cambiar faccia allo studio della Natura. 

Convinto dell’ utilità di queste ricerche , e pren- 
dendo a modello il lavoro del Linneo , e quello qua- 
si simile , compilato dal Signor Chavassieux d’Audi- 
bert sulla vegetazione delle vicinanze di Parigi , mi 
sono in diversi anni applicato ad osservare 1’ epoche 
della vegetazione de’ dintorni di Napoli , « non ho 
mancato di tener conto delle mie osservazioni , o di 
paragonarle con quelle dei sullodati autori ^ 

Io avrei bramato estendere questo lavoro a tut- 
te le provincie del Regno ; ma siccome simili ricer- 
che non possono istituirsi che da coloro che vi 
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dimorano permanenlcmcnte ; così non polei rivolger- 
ci il pensiero, che allorché furono stabiliti de’ cor- 
rispondenti pensionati nelle provincie , incaricali di 
raccogliere i materiali per la Flora Napolitana , e 
di mandarne le piante al Reai Orto. Le osservazioni 
sull’ epoche della vegetazione furono loro raccoman- 
date nelle istruzioni a tal «uopo compiiate , e di già 
nón poche importanti notizie raccolte in tutti i 
punii del Regno che antlavano pubblicandosi nel 
Giornale Enciclopedico di Napoli , cominciavano a 
far profittare ih pubblico di questa utile istituzione , 
allorché colla soppressione di (juelfa bot.uiica corrispon- 
denza , la compilaA)ne del connato lavoro restò sul 
meglio interrotta. 

Lusingandomi , frattanto , che la parte di queste 
osservazioni che mi é propria, benché inserita nel 
secondo tomo della mia Fitognosia , pos.sa spargere 
qualche lume sul soggetto che oli occupa , ho creduto 
poterla riprodurre in questo luogo distribuendola ne’ 
cinque seguenti articoli , che corrispondono ai diversi 
periodi della vegetazione. 

I 

Articolo I. 

Germogliatnentu de semi. 

Sono generalmente note le variazioni , cui la 
natura ha sottomesso il germogliamento de’ semi. 

( Germiuatio ). Si sa , per esempio, che il miglio ^ 
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il grano , c la miggiof parte de’ semi cerccdi ger- 
Bioglia in due o tre giorni; la laitnga , le zucche , 
il nasturzio in cinque a sette ; la fava , il fagiaolo, 
la cipolla in circa venti , il prezzemolo in circa qua- 
ranta ; 1* aquilegia , le mandorle , le castagne , le 
peonie , V avellana , il corniolo , tra i sei ad otto 
mesi ; le rose , in fine , dopo il primo od il secondo 
anno. 

In questo articolo di Geografia Botanica , non 
sarà discorso di simili naturali difTcrcnze , ma' bensì 


delle alterazioni, clic sul germogliamento de’ semi 
possono essere cagionate dalla va^ applicazione de- 
gli agenti della vegetazione. 

'fra questi il calorico essendo il più potente, for- 
za è eh’ eserciti la più grande e diretta influenza 
sul germogliamento ; si potrà conseguentemente sta- 
bilire , che questo fenomeno della vegetazione sia in 
costante rapporto con i diversi gradi di temperatura 
della- terra che circonda i semi. 


A provare la verità di questo principio basterà- 
osservare , che i semi delle piante de’ climi caldi, tra- 
sportati ne’ climi temperati , germogliano mollo piu 
tardi che md loro suolo nativo , mentre il germo- 


gliamento de’ semi de’ climi freddi , notabilmente si 
accelera trasportandoli ne’ climi temperati. 

Per un’ applicazione di questo stesso principio , 
nelle stufe de’ nostri giardini botanici , siamo costret- 
ti a spingere il calore ad un altissimo punto per far- 
vi gernifigliare i semi de’ paesi equinoziali , menile 
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per lo germogliemento di quelli de* climi settcnliio- 
nali dobbiamo scegliere i siti più freddi ed om- 
breggiati. 

La diversa temperatura che suol regnare nelle 
stesse stagioni in diversi anni , esercita anch’essa gran- 
de influenza nel ritardare « accelerare il germoglia- 
mento de’ semi ; di modo che vediamo germogliare 
i semi delle stesse piante molto più presto , quando 
la primavera anticipa , ed è preceduta da un inver- - 
no dolce e piovoso , e più tardi , quando la prima- 
vera è ritardata dalla rigidezza del lungo inverno che 
r ha preceduta. 

Così ho avuto occasione di osservare nel Reai 
Giardino , che le piante che faceva seminare jn Mar- 
zo o in Aprile germogliavano indistintamente al- 
l’istessa epoca, cioè , quando la temperatura elevava- 
si.tra i 12 a i5 gradi ; cosicché diventava affatto 
indifferente il farli seminare un mese prima o un 
mese dopo. 

Questa osservazione ripetuta per molti anni di 
seguito , e 1’ osservazione fatta sul rischio che corro- 
no le piante di fresco nate quando restano esposte 
alle brine gelate ed alle fredde notti del principio 
della primavera, mi han deciso a stabilire dilììnitiva- 
mente, che le grandi semine del Reai Orto non deb- 
bano farsi che dagli ultimi i5 giorni di Aprile fino 
ai primi i5 di Maggio. 
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Articolo II. 

Frondescenza. 

Il momento dello sviluppo delle gemme degli 
alberi , che Linneo ha chiamato Frondescentia , ed i 
botanici francesi lian distinto col vocabolo Bourgeon- 
nement, offre le stesse variazioni osservate nel germo- 
gliamento de’ semi : giacche la diversità de’ climi e 
delle stagioni grande influenza esercita anche su que- 
sta epoca della vegetazione. 

Negli stessi luoghi della sua Filosofia botanica 
citati di sopra , Linneo riferisce alcune osservazioni 
sulla frondescenza degli alberi delle vicinanze di 
Upsal ; nelle quali ci avverte , che il sambuco svol- 
ge le sue gemme ne’ primi giorni di Marzo ; il ca- 
stagno indiano^ ìì pero, la fusaggine, l’aprono ne* 
primi giorni di Aprile ; l’ olmo il ciriegio , l’ avel- 
lana alla metà di Marzo ; la betola, il faggio , il 
tiglio ., la quercia ne’ primi giorni di Maggio. 

Presso noi il sambuco sviluppa le sue fftglie 
ne’ primi i5 giorni di Gennaio ; V olmo e V avel- 
lana aprono le loro gemme ne’ primi giorni di Feb- 
braio ; la fusaggine , il castagno indiano ne’ pri- 
mi giorni di Marzo ; la botola , il faggio , il tiglio 
ai i5 dello stesso mese; il noce e la quercia ne* 
primi giorni di Aprile. 

In generale, possiamo dire perciò, che nelle vi> 
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cinanze di Napoli la frondescenza anticipa di un me- 
se e mezzo quella dell’ istessc piante nel settentrione 
di Europa<> 

Volendo paragonare questa epoca della vegeta- 
ziQne de’ nostri alberi con quella degli alberi che 
crescono nelle vicinanze di Parigi , ho consultato le 
osservazioni fatte dal Dottor Chavassieux d’ Audibcrt 
nella sua Esposizione delle temperature , èd ho tro- 
vato , che questo periodo della vegetazione presenta , 
tra i due paesi, la differenza di un mese. In effetti 
il signor d’Audibert stabilisce alla metà di Febbraio 
la comparsa delle foglie del sambuco ; a Marzo quel- 
la del salcio , dell’ olmo , del mandorlo e del ca~ 
stagno ; ad Aprile quella della betola , del noce e 
del pruno. A Maggio quella della quercia e del geU 
so , mentre presso di noi , come si è Veduto di sopra 
questi alberi si coprono di foglie un mese più presto. 

• Paragonando l’ epoche della frondescenza degli 
stessi alberi in diversi anni , si scorgerà di leggieri , 
che questo periodo della vegetazione varia secondo la 
temperatura che ha regnato ne’ mesi di Gennaio, Feb- 
braio , e Marzo. Così per esempio, nell’anno 1807 , 
questi tre mesi essendo stati costantemente freddi , il 
sambuco aprì le sue gemme ne’ primi giorni di Feb- 
braio ; 1’ olmo e 1’ avellana dischiusero le loro alla 
fine dello stesso mese ; la betola , il faggio , la quer- 
cia ed il tiglio non si videro in foglie che verso la 
metà dell’Aprile. Al contrario nell’anno 1808, quel- 
li stessi mesi essendo stati molto temperati , la fron- 
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descenza de’ succcnnati alberi anticipò di i 5 giorni. 

Finalmente nel 1810, ne’ pviini giorni di ^Tar- 
*0 , il Icrmonielio essendo salito fino a i 5 gradi , 
nel corso di quello stesso mese furon vedute aprirsi 
le gemme degli alberi che avrebbero dovuto rivestir- 
si in Aprile. 

Non mancano esempli di alberi che , anche pres- 
so di noi, molto ritardano ad aprire le loro gemme. 

lo citerò )l Acer plaianoides e FA. Lobelli, che 
dalle alle montagne ove crescono naturalmente , tra- 
sportati nel Reai Orlo Botanico , han conservato la 
loro nativa lentezza nel germogliare ; di modocliè il 
primo non apre le sue gemme che sul cader did- 
i’ Aprile , ed il secondo le conserva chiuse fino ai 
primi giorni di Maggio. La stessa cosa è accaduta 
al tiglio rosso , che ho portato dall’ Ungheria , e 
che air Orto Botanico conserva chiuse le sue gemme 
fino ai primi giorni di Maggio. 

Articolo 111. 

Fioritura . 

La Fioritura ( Efflorescentia ), ossia l’epoca in. 
cui le piante sviluppano i loro primi fiori , è soggetta 
aneli’ essa a variazioni non meno notabili di quelle 
avvertile nelle altre già descritte epoche della vege- 
tazione. Paragonando le osservazioni riportate dal Ido- 
neo nella sua Filasela botanica sulla fióiilura di 


Digilized by Google 



( ro* ) 

molte piante de’ dintorni di Upsal , e quelle thè’ si- 
gnor Chavassieux d’Audibert per i dintorni di Pa- 
rigi , colle mie proprie ricerche solle stesse piante 
delle vicinanze di Napoli , tra T epoche della fioritu- 
ra di queste tre località di Europa, risultano difFeren- ' 
ze non mene degne di fissare l’ attenzione de’ bota- 
nici* che ho giudicalo perciò opportuno di riunire nel 
seguente quadro comparativo. 

Linneo , nel 1748 ha osservato in LTpsal la se- 
guente fioritura. 

Aprile. 

17. Anemone hefmtica s= 18. Fumaria bul- 
hosaz=i 23 . Tussilago farfara 2.8. Daphne Lau- 
reola = 24. Pidmonaria ojficinalis = 35. Dra- 
ba verna = 26. Ornilhogalum luteum = 37 . Fio- 
la canina — 

Maggio. 

I. Ranunculus Ficaria ~ 2. Tussilago Pe- 
tasites — 3 . Lathraea Amblatum = 5 - Fiola hir- 
ta = 6. Primula veris = 7. Glecoma /lederà - 
cea = io< Oxdlis Acetosella 7= i 5 . Draba inca- 
na = 16. Leontodon. Taraxacum ='17. Soxi- 
fraga granulata Orobus vernus = 18. Adoxa 
moschatellina = Alchemilla vulgaris = 19. Che- 
lidonium rnajus = 24. Pjrrus communis := -ìS. Ra- 
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nunculus bulbosus = 26. Sjrvinga vulgaris — 28. 
Anemone pulsatilla =' 29. Empetrum nigrum s= 
3 o. Anemone nemorosa 

t 

Giugno. 

t * 

\ 

I. Geum urbanum = Thymus Serpyllum = 
Bryonia alba = Anchusa ojjicinalis 

Il signor Cliavassieux ha osservato a Parigi la 
seguente fioritura. 

Gennaio. 


Helleborus niger 

Febbfaio. 

Daphne Laureola — Galanthus nivalis = Ane- 
mone hep allea =; Corylus Avellana 

• Marzo. 

Viola odorata = Crocus vernus = Primula 
veris = 2'ussilago Petasiies = Narcissus Tazzel- 
ta ^ Pruìius Cerasus = Amygdalus communis 
A. persica 


( ) 


Aprile. 

Vinca minor = Fragaria verna ^ Mascari 

/• 

botrjroides := Pyrus maliis = P. communis = P. 
cjdonia p= Sjringa persica = Sambucus nigra 

Maggio. 

Cjrtisus Laburnum = //vj germanica = >/;»- 
chusa ojficinalis ta= Sjmphjtum ojjicinale — 
rago ojficinalis = Robinia pseudo-jicacia =* ly/a- 
phylea pianata = Berhevis vuìgaris 

' Giugno. 

Castanea vesca = Delphinium peregrhmm s= 
Papaver album = vinifera = Lavandaia 

spica t= 'tìiymus vuìgaris = Piante cereali 

Dal mio Giornale di osservazioni botaniche estiug- 
go le seguenti notizie relative alla fioritura dcll^ 
piante presso la Capitale. 

Anno 1 800. 

Dicembre. 

Leonlodon Taraxacum = Narcissus unico- 
lor Nob. = Senecio vuìgaris =: Bellis perennis 
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I a i 5 Gennaio. 

Cardamine hirsuta = Daphne Laureola =: 
Galanthus nivalis = Mercurialis annua = Thla- 
spi hursa pasioris 

i6 a 3 i. Ranunculus Ficaria = Fumaria ojjfi- 
cinalis = Y . Capreolata— Calendula qfficinalis 
yinca minor = Anchusa hjbrida T. = Ljcopsis 
ballala = Lamium purpureutn = Frodium cicuta- 
rium = Alsine media = Veronica Buxbaumiit= 
Euphorbia peplus=E. helioscopia— Tussilago Far- 
fara ~ Bellis annua := Ixia minima = Allium 
Chamaemoly = Narcissus praecox = Veronica , 
hederaefolia. 

- 1 a i 5 Febbraio. 

> 

Vida Faha = Viola odorata = Sjnapis ni- 
gra t= Cynoglossum pictum = Tussilago Petasi- 
tés = Polmonaria ojjicinalis = Draba verna = 
Rosmarinus ojjicinalis = Laurus nobilis ^ Arnjrg- 
dàXus persica = A. communis c= Prunus Cerasus = 

P. armeniaca, 

iQ a 28. Crocus pusillus := Primula acaulis = 
Narcissus Tazzetta = Anemone oppennina ~ Afu- 
scari botryoides = Fragaria vesca = Ranuncu- 
lus phylonotis = R. bulbosus = R. lanuginosus. 
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I a i5 Marzo. 

Alnus cordifolia = Pjrus maIus==-V. comma- 
nis=Lamium fiexuosum T. = S crophularia peregri- 
na s= Linaria c^cinalis = Glecoma hederacea = 
Chelidomium majus = Sjmphjtum iuberosum == 
Borago officinalis = Kalantia cruciata. 

i6 a 3 1 . Cyclamen. hederaefolium-=Euphorbia 
sjlvatica = Veronica montana .= Silene lusita- 
nica = Cerinihe aspera = Coronilla emerus ^ 
Viola canina = Arum iialicum = Vida sali- 
va Sambucus nigra. 


Aprile. 

Iris germanica = Allium neapolitanumr = 
Staphjrlea pinnata = Acer Negando = Ornitho- 
pus compressus = Reseda andata s=Ranunculus 
marie atus == Papa ver Rhoeas := Lithospermum 
purpureo-coeruleum = Sanicula europaea = Ber- 
beris vulgaris = Robinia pseudo-acacia ;= Ery- 
simum ojficinale = Valeriana rubra = Crataegus 
monogyna = Lychnis Jlos-cuculi = Thymus vul- 
garis s= Evonymus europaeus. 

Maggio. 

Castanea' vesca = Filis vinifera = Piante ce- 
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reali = Rubia tinctorum — Valeriana officina- 
lis = Lavandaia spica = Delphjnium peregrinum." 


Dal confronto di queste osservazioni , ciascuno 
potrà rilevare che le stesse piante fioriscono in Na- 
poli due mesi e mezzo più presto che ad Upsal , ed 
un mese più presto che a Parigi. 

Le rimessioni esposte di sopra circa P influenza 
della diversità delle stagioni nell’ accelerare o nel ri- 
tardare 1 ' epoche della vegetazione , debbono tuttavia 
applicarsi alla fioritura. A somiglianza della fronde- 
scenza , noi osserviamo perciò che essa può variare di 
i 5 in 20 giorni , secondo le variazioni della tempe- 
tura de’ diversi anni. 


Articolo IV. 

Fruttificazione. 

Nel' momento in cui i frutti spontaneamente o 
facilmente distaccansi dalla pianta madre , comincia 
quel periodo della vegetazione che disegniamo col 
nome di Fruttificazione ( Fruclificatio ) , al quale 
possono applicarsi le stesse osservazioni fatte ne’ pre- 
cedenti articoli , sulle variazioni che l’ influenza de* 
climi , delle stagioni c delle meteore esercita sulle 
diverse epoche della vegetazione. Può perciò , pres- 
so di noi , la maturità de’ frutti anticipare o ritar- 
dare di circa 20 giorni , secondo che la primavera 
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e r està sono state più calde e piovose , o più sec- 
che e temperate. 

Linneo ha osservato che l’orzo ed il frumento 
maturano il 4 agosto ad Upsal. Presso di noi queste 
biade sì falciano in giugno in Terra di Lavoro ed ' 
in Puglia, ed in luglio in Abruzzo. Le ciriegie non 
maturano a Parigi che sul cadere del giugno , men- 
tre che a Napoli cominciamo a mangiarle sin dai 
priini giorni di maggio. Queste cose sempreppiù con- 
fermano la differenza de’ rapporti tra 1’ epoche della 
vegetazione di questi tre punti del Globo. 

Articolo V. 

\ 

Sfrondamento, 

Allorché gli alberi si spogliano delle loro fron- 
di , la vegetazione trovasi giunta a quel suo ultimo e 
tristo periodo che i botanici chiamano Sfrondamento 
Defoliatio ). ' 

Questo fenomeno , per gli alberi che annualmente 
perdono la totalità delle loro foglie, ha luogo sul prin- 
cipio dell’ autunno. Negli alberi sempre verdi lo fo- 
glie prolungano la loro vegetazione al di là del prU 
mo anno , e periscono dopo che le nuove seno già 
sviluppate. 

Penchc i botanici non abbiano fatta grande at- 
tenzione allo sfrondamento degli alberi sempre verdi, 
questp fenomeno non succede perciò in periodi meno 
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costanti di quelli die si osservano negli alberi con 
foglie annuali , di cui mi limiterò a riferire alcune 
poche nozioni comparative. 

La caduta delle foglie annuali essendo prodotta 
dall'intorpidimento che prova il moto de’ sughi ve- 
getabili per 1’ abbassamento della temperatura che si 
manifesta ne’ mesi autunnali , debbe necessariamente 
anticipare ne’ paesi freddi, e ritardare ne’ paesi caldi. 
Non mancheranno benanco le variazioni delle stagioni 
e le meteore di esercitare su quest’ epoca della vege- 
tazione la stessa influenza che abbiam veduto regnare 
sulle altre. 

Egli è perciò che ad Upsal , il noce , il frassino 
il tiglio., l’acero ed il pioppo perdono le loro foglie 
al primo annunzio dell’autunno , a Parigi questi stessi 
alberi se ne .spogliano in ottobre , mentre che presso 
di noi si conservano vestiti per tutto il mese di no- 
vembre. Il melo , il fico, V olmo , la betola e di- 
verse specie di querce , che a Parigi perdono le loro 
foglie ne’ primi giorni di novembre , presso di noi 
spesso le conservano per tutto il dicembre. Se però 
i freddi di autunno anticipano di molto , come ebbe 
luogo nel 1807 , e nel 1812 , la caduta delle foglie 
anticipa aneli’ essa. 

Porrò line a questo articolo facendo osservare 
che vegeta presso di noi un albero esotico che con- 
serva le sue foglie annuali , quasi fino alla comparsa 
delle nuove , e perciò sembra confondersi cogli alberi 
sempreverdi. Quest’ albero è il Salix bahylonica , 
detto volgarmente Salcio piangente. 


Digilized by Google 



( *09 ) 


CONCHIUSIONE. 

/ 

Abozzando queste prime linee di un’ opera che 
eseguita su di un piano più vasto ; e con clementi più 
^estesi e meno incompleti potrebbe spargere non poco 
lume sulla scienza fisica della terra c sulla geografia 
botanica del Regno , ho avuto soltanto in mira ( mi 
si permetta ripeterlo ) , di richiamarvi 1’ attenzione 
di coloro che in diversi punti del Regno potranno 
farne il soggetto di più assidue ed estese ricerche. 
Allora soltanto , moltiplicando i termini di paragone, 
e stabilendo con precisione le differenze eh’ esistono 
tra r epoche c le vicende della vegetazione delle 
Flore particolari di ciascuna provincia , si riuscirà ad 
abbracciare tulli i rami di questa vasta scienza , e 
ad estenderne le applicazioni alle pratiche dell’ agri- 
coltura : scopo principale delle cure del Botanico. 

Il gran Linneo, alla cui sagacilà non erano sfug- 
giti i vantaggi eh’ emanar possono da simili osserva- 
zioni , non tessa d’ inculcarne lo studio ai Botanici 
di tulle le nazioni. Ed io nel por termine a' questo 
brevissimo Cenno , non so ristarmi dal trascriverne i 
prccelli ammirabili, ne’ quali tulio riluce il genio su- 
blime, ed il profondo sapere di quell’ uomo iin-‘ 
mortale. Ecco le sue parole : ' 

« Botanici huc usque in plantariim numero- 
y> sissimarum dtgnoiione occupali , et objeclovum 
>3 i’arietate inundati , nequiverunt more astronomo. 
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»> nim , observationes inslltuere , licei inferiora se- 
» qui , longe tamen majorem publico usum snis 
» observaiionibus subminislraturi. 

» 3. Calendaria Florce quotannis conficienda 
» sunt in quavis provincia , secundum Frondescen- 
» tiam , fructificationem , defoliationem , observaio 
» simul climate , Mi inde constet diversitas Regio- 
»3 num inter se. 

3. Mappa vegetantes con ficiendce sunt ,ubi- 
» que Regionem, Clima , ei Terram indie antes ; 
M M^M^ prcedictis resultaret de natura Telluris 
» summus. 


Il Fine. 
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NOTE 

t 

(i) Nel mio viaggio in Abruzzo, fatto nell'anno 1807 , 
ebbi r opportunità di raccogliere molti saggi di fossili e di. 
minerali , che al mio ritorno mi afiretlai di presentare al no* 
stro Istituto d' Incoraggiamento. 

Lusingandomi cbe una notizia di questi oggetti possa me- 
ritarsi r attenzione di coloro che si occupano particolarmente 
di queste ricerche , colgo questa occasione per pubblicarne la 
seguente enumerazione, 

1. Voluta impietrita nella calce carbonata silicifera, con 
bellissimi cristalli di quarzo. 

3. Terebelle impietrite nella calce carbonata. 

3 . Corni di ammone impietriti. Idem. 

4. Ortocerali impietriti. Idem. 

5 . Ecìnnus. Idem. 

6. Calce carbonata con impronte di felci fossili. 

7. Calce carbonata con tracce di rame ossidato. 

8. Calce carbonata cristallizzata in diverse varietà. 

Tutti questi pezzi sono stati raccolti al monte Focaleto 

nella catena delle montagne della Majella , a 6000 piedi di al- 
tezza sul livello del mare. 

9. IO. 11. 12. Molte varietà di Silex pjromacus , ca- 
vate dalla roccia calcare in diversi luoghi della Majella , o 
raccolte sui letti de' torrenti. 

1 3 . Diverse varietà d< quarzo cristallizzato, del monte di 
Penne. 

14. i 5 . Madrepore pietrificate nella calce carbonata; di 
Monte Amaro. 

16. Calce solfata cristallizzata ed amorfa , del vallone det- 
• to Lavino , presso Manoppello. 

17. Zolfo nativo nella calce carbonata biluminifera di 
Letto Manoppello. 
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18. Bitume solido dello stesso luogo. 

19. Torba con tracce ili fitanlrace, di Lellomanoppello. 

30. Bitume liquido della Majella. 

21. Ferro zollbrato cristallizzato, di Monte Cavallo. 

22. Calce .carbonata con rame ossidato, della Majella. 

23. Diverse varietà di qiiarz-agata , della Majella. 

(2) In un rapporto che il fu Dottor Bavaresi ( Andrea ) 
rimise al Governo intorno al suo viaggio in Calabria degli 
anni 1801 e 1802, pubblicalo nel i8u8 , nel Giornale Enciclo- 
pedico di Napoli ( 3. anno tom. i. pag. i5 ) •, quel dotto 
mineralogista fa menzione di una formazione tufacea vulcani- 
ca i esistente a sinistra del Pizzo e presso le terme di S. Bia- 
gio nella Calabria Ulteriore. Egli parla benanche di una gran 
qiiaiiiilli di pietre pomici , che trovansi sparse ne’ campi in 
quelle vicinanze , ed opina , che anticamente abbia potuto 
esistervi un vulcano, il di cui cratere sembragli potersi rico- 
noscere nel sito che oggi forma il Golfo di S. Eufemia. 

, A convalidare questa sua congettura, fa egli osservare , 
che lungo quella costa non mancano tracce di sostanze infiam- 
mabili , citando in proposito la miniera di Carbon fossile di 
Briatico , che non se ne discosta gran fatto. Bainmenta egli 
benanco la voragine apertasi in Bivona , nel tremuoto del 
1628 , che volendosi prestar fede alla descrizione datane dal 
signor Recupito , avrebbe vomitalo fiamme. 

Il Dottor Rufla , in ima memoria pubblicata nello stesso 
Giornale Enciclopedico ( 2. anno tom. 1. pag. 187 ) descriven- 
do una cava di lapillo esistente tiel villaggio di Nao presso 
Monteleone , opina che le conflagrazioni di Stromboli e dcl- 
r altre isole Eolie abbiano potuto estendersi in Calabria , e 
spargervi quei vulcanici prodotti. 

Per meglio giudicare dell’ opinione del signor Ruffa , gio- 
verh osservare , che il Capo Vaticano non è discosto piu di 
3o miglia dalle anzidelte isole , cosicché avrebbero potuto un 
giorno far esse parte del continente della Calabria j induzione 
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cui nuovo peso aggiungono i rovesci che si osservano lungo 
quella costa, dal Pizzo al Capo Vaticano, le di cui montagne 
sono sparse di precipìzii orribili. Queste idee , di cui non 
saprei celare l' imperfezione , meritano^ di essere con pih este- 
se ricerche iviluppate , ed egli è perciò' che ho creduto do- 
vervi richiamare l’ attenzione di coloro che sono particolar- 
mente dediti allo studio della Mineralogia. 

( 3 ) Notizie più estese sulle miniere di Calabria possono 
leggersi nel Rapporto rimesso al Governo dal signor Andrea 
Savaresi , durante un viaggio in Calabria , da esso lui ef~ 

fsttuito negli anni i8oi , e 1802. Questo Rapporto è stato 
pubblicato nel 1808 , nel Giornale Enciclopedico di Napoli 
( 3 .° anno tom. i. pag. i 5 ). 

( 4 ) La miniera di carbon fossile di Briatìc.o è stata de- 
scritta dal Cav. Vivenzio , nella sua opera intitolata : Relazio- 
ne de’ tremuoti di Calabria del 1783 ( Napoli 1788 ). 11 signor 
Savaresi, nel Rapporto citato di sopra, ne parla ancora, e la 
disegna colla frase di famosa e grande. 

Negli Annali del Museo di Storia Naturale di Parigi ( tom. 
11. pag. 145 ) leggesi una memoria del signor Faujas de S. 
Fond , sul carbon fossile del territorio di Napoli. I pezzi di 
carbone , sui quali questo dotto mineralogista ha lavorato , 
erangli stati inviati dal signor Thibaud j e benché egli non nc 
abbia chiaramente indicata la provenienza , tuttavia bisogna 
credere che appartenghino alla miniera di Brìatico ; dappoiché 
non si conoscono altri luoghi nel Regno , che somministrino 
nq earbon fossile che riunisca i caratteri e la bontù di quel- 
lo analizzato dal signor Faujas. 

In seguito^ deir esperienze fatte da .^ueai^ jtjjpexttlogista , 
e ripetute io ^iìieaza de' signori des Fontaines , Vauquelin , 
Uàujr , Fourcroy e Thóuin ; e dalla descrizione ch’’egli ne 
dà, riferendolo alla varietà di Fitan trace distinta col nome di 
Jdiet , questo carbone può riconoscersi ai seguenti caratteri. 

« Egli è di uu nero cupo puro , ha 1 ' aspetto lucido, la 
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» fibra legnosa vi si scopre in alcune parli , ma in altre è 
» mascherata dal bitume , non annerisce le dita toccandolo. 
» Si accende facilmente al fuoco , e brucia con una fiamma 
» viva allungala brillante ; ma il suo odore non è piacevole , 
» come non lo è negli altri carboni di questa natura. I pezzi 
» bruciando nou si attaccano fra loro , come avviene nel car- 
» bone detto Marechal ( smilh coal degli Inglesi ) j ma dopo 
» averne portalo via il bitume ne' fornelli di depuramentOy eoi 
u metodo di lord Dundonald ,■ può convertirsi in coal, ed 
» ottenerne al tempo stesso un eccellente catrame minerale ». 

( 5 ) Il moggio napolitano equivale a 900 passi quadrali. 
11 passo è di palmi napolitani 11 moggio per conseguenza 
è di palmi quadrati 4^4°°' 

Volendosi riferire il palmo napolitano alla 7.* parte del 
passo miliare , si troverà corrispondere a o ,^6455 , di metro 
e perciò il moggio napolitano sarò di metri quadrati 3387. 

Volendosi calcolare il palmo napolitano sull' antico cam- 
pione di ferro che trovasi nel Castello Capuano, esso sark di 
0,26367 di metro j cioè di circa più corto , per conse- 
guenza il moggio comprenderà metri quadrati 3364 , 8 . 

L' arpent francese legale, secondo il signor Pouebet, costa 
di I 00 pertiche di 22 piedi ciascuna. Esso per conseguenza 
corrisponde a o, 5 io di ettaro-, ossia a metri quadrati 5 ioo. 

L’ acre inglese legale , secondo lo stesso autore è rag- 
guagliato a 0,4046 , di ettaro 5 ossia a metri quadrati 4®4®- 

Apfekdice. 

Credo non affatto superfluo il soggiungere in fine di que- 
sto opuscolo una breve notizia di alcune osservazioni che di 
recente ho avuto occasione di raccogliere in Puglia , in una 
peregrinazione fattavi nel Giugno di quest’anno. 

Dirigendomi a Foggia, presso Veutecane, tra i cumuli di 
ciottoli e pietre preparale pel mantenimento della strada, os- 
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servai de' pezzi di Schisto-argilloso, di Schisto-micacco , r di 
breccie selciose , che annunziavano l' esistenza di rocce analo' 
ghe nelle montagne di que' dintorni. 

Lo scopo principale del mio viaggio non pcrmctiendorai 
di fermarmi in quel luogo , mi limitai a raccogliere alcune 
mostre di quelle pietre , per sottoporle all’ esame di alcuni 
de’ miei amici , che più particolarmente si occupano dì queste 
ricerche. 

Felicemente I' occas one non mancò di presentarsene po- 
chi giorni dopoj giaci Jiè, e.'senclonii avanzato fino a Molfel- 
ta , potei farne motto al signor Abate Giovine , die di recente 
li.i pubblicato una memorin geologica su di questa parte del 
legno (a). 

Dal med>*siino seppi, che la formazione geologica di cui è 
discorso , lungi dallo sfuggire alla sag.-icilu di quel dotto na- 
turalista , gli avea somminisiralo il soggetto d' importami sco- 
vertc,eche, oltre alle rocce di transizione, lo stesso granilo 
entrava nella composiziotre delle montagne delle vallate di Bo- 
vino e di Ariano. 

In conferma di ciò, il signor Giovine si compiacque mo- 
strarmi un pezzo di roccia granitica , composta di Fcld-spato, 
Quarzo e Mica in piccioli grani , che era stala distaccata 
da uno scoglio de' monti , detti le Serre, presso S. Agata , 
sul lato Sud-Est della Valle di Bovino. Egli fini col racco- 
mandarmi , che al mio ritorno nuove ricerche avessi istituite 
per meglio conoscere la giacitura di quella importante geolo- 
gica formazione. 

Benché le dirotte piogge , ed altre particolari circostanze 
non mi avessero permesso di secondare le dotte brame del 
mìo illustre collega , non mancai al mio ritorno di osservare 

(a) Questa memoria è stata pubblicata nel XIX voi. degli alti del- 
la Società Italiana; col tit. di Cenno sulla geologia della Daunia * di 
una parte degl' Irpini. 
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più altcntnmenJo la strada che percorreva , traversando le 
Valli di Bovino e di Ariano. 

Le osservazioni che fui nel caso di- fare mi somministra- 
rono alcune notizie sulla geologica condizione di questa parte 
del Regno, che presumo potere interessare i miei lettori. 

Allorché, lasciata la Valle di Bovino , e superate le alture 
di Savignano, mi avanzava sempre più verso Ariano , osser- 
vai che le montagne che fiancheggiano l’ Orizzonte nel lato 
Sud-Est , cambiano di forma e di disposizione ; e che invece 
delle marne e delle crete de’ terreni precedenti , veggonsi dap- 
pertutto succedere le argille e le terre sabbiose che ne ren- 
dono la vegetazione languida e stentata. 

Queste osservazioni avendo raddoppiata la mia attenzio- 
ne , io era tutto dedito ad esaminare la natura delle pietre 
che si trovavano sparse per la strada , allorché presso il mi- 
glio 6o , e precisamente al luogo chiamato la Taverna delle 
Monache, ebbi il piacere di rinvenire grossi pezzi di Grès 
quarzifero, e di Schisto-argilloso e micaceo, che mi convinsero 
della cangiata natura di que' monti. 

Io volli allora esaminare più da vicino la qualitù delle pie- 
tre che erano state impiegate nella costruzione della detta taver- 
na, e degli altri abituri di quelle vicinanze, e cosi osservai, che 
oltre alle rocce anzidetto, vi erano impiegate grosse pietre di 
calce carbonata compatta bigia con vene di calce carbonata la- 
mellare bianca ,' identica affatto a quella da me osservata a Lau- 
ria , a Porlicello ed in altri luoghi della Basilicata e del Prin- 
cipato Citeriore. Cosicché da questa osservazione, e dalla gran- 
de analogia che gli stessi schisti mostravano avere con quelli 
di Lagonegro c di altri monti , che segnano il confine tra la 
formazione secondaria e la primitiva, facil era giudicare della 
vicinanza delle stesse geologiche condizioni ; nè mi restò dub- 
bio , che facendo più attente ricerche nel fondo di quelle val- 
lale , si sarebbe riescito a trovare i Graniti , i Gnais, e le al- 
tre rocce primitive c di passaggio. 
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A render ragione della comparsa di queste condizioni 
geognostiche in luoghi che sembrano dappertutto occupati dal- 
le formazioni calcari secondarie , gioverà rammentare , che . 
le vallate di cui parliamo sono in comunicazione con quelle < 
delle limitrofe Provincie di Basilicata e di Principato ci- 
teriore , ove le stesse geognosliche condizioni presentansi, e di 
cui non mancano tracce sui limiti de' due Principati stessi. In ef- 
fetti , nelle montagne che sono al sud-est di Àtripalda , esistono 
cave di Grès calcare-silicifcro che impiegasi ne' fornelli della 
ferriera della suddetta città. 

Qualunque sia 1' imperfezione di questa notizia , mi è 
sembrato preferibile farne conoscere il soggetto , onde richia- 
marvi r attenzione di coloro , che si occupano particolarmen- 
te di queste ricerche ; giacché , tacendola , avrei privato 
gli studiosi di alcuni ragguagli che potranno facilitare le loro 
investigazioni. 


8 
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A V V I S O 

Per dare una generale i/iea delle geologiche 
divisioni descritte ih questo Cenno , ho creduto in- 
dispensabile , specialmeUte per gli stranieri il cor- 
redarlo di una piccola carta del Regno , che col 
metodo litogrc^co y ho fatto ^ perciò ' , ricopiare 
da quella pubblicata a Parigi nel i8og , dal signor 
Blóndeau, sotto la direzione del celebre signor 
Barbiè du Bocage , su di un disegno eseguito in 
Napoli dal signor Siregni , e riveduto dal mio il- 
lustre collega signor Risconti. 

L* altra piccola carta che P accompagna , 
trovavasi da parecchi anni incisa , perchè avrebbe 
dovuto ornare il mio viaggio al Matese , per di- 
versi motivi rimasto inedito. Io ho pensato perciò 
farla servire ad indicare su di una scala piti gran- 
de le regioni geologiche in quel perimetro comprese. 

Ambedue queste carte potranno ^ d’ altronde , 
servir di guida ai lettori, per meglio riconoscere i 
luoghi citati in questo mio opuscolo. 
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Errori. 

Corréùoni. 

% 

9 V. a 4 quarzo (a) 

quano (1) 

ivi V. a8 schisto argillo- 

calce carbonata lito- 

calcare 

grafica 

IO V. 3 ichisto argUlo- 

calce carbonata lito- 

calcare 

grafica 

17 V. 4 dappertullo 

dappertutto (a) 

ivi V. 19 di Stilo e della 

di Stilo. 

Mongiana 


ivi V. aa Vanquelia 

Vauquelin 

a 5 V. i 4 la riveste 

le riveste 

ivi V. a 4 insoffribile 

insoffribile ( 5 ) 

ivi V. a^ impiegarla 

impiegarle 

3 o V. la contrade j e che 

contrade j che 

ivi V. >4 c perchè 

che 

35 V. i 4 i cui i 

i cui 

37 V. ultim. margode li- 

litomarga 

toideo 


38 V. 34 macigno mar- 

litomarga 

goideo 


5 a V. 6 argillo secondoso 

argilloso , secondo 

66 V. i 3 Monto amaro 

Monte Amaro 

71 V. «4 Albies 

Abies 

73 V. 16 latini giacché 

latini \ giacché 

78 V. 19 Cosi per 

Cosi, per 

81 V. 1 al trascriverla 

dal trascriverla 

97 v. 1 germogliemento 

germogliamento ^ 

1 0 1 v. I de' signor 

del signor 

ivi V.' 18 Amblatum 

Anblatum 

ivi V. 19 Glecoma 

Glechoma 

Jo3 v. 1 Fragaria verna 

Fragaria vesca 

io4 V. aa Appennina 

apennina . 

io 5 V. 4 Glccotna 

Glechoma 

106 V. 2 Delphynium 

Defphinium 
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